
Donnee libri: come
«leggere» l’8 marzo
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La sinistra
si è fermata
a Bagnoli
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Quando Ballarò vola basso
●  MARTEDÌDARECORDDIASCOLTINE-

GATIVOPERBALLARÒ,costretto tra
La grande bellezza e Il giudice meschino. La
colpa, insomma, non è dell’ assenza di
Maurizio Crozza, sostituito dall’ attrice
Virginia Raffaele che imitava la ministra
MariaElenaBoschi:uno scherzomalriu-
scito e che non faceva per niente ridere.
È mai possibile che una donna in politi-
ca sia messa sotto accusa sia perché con-
sideratabrutta, siaperesseretroppobel-
la? Quando ci sono uomini politici brutti
(eanchecattivi) ai qualinonsirimprove-

ra nulla, neppure la fedina penale poco
pulita.

Comunque, Giovanni Floris è stato
punito per la sua risata maschilista con
ascolti più bassi del solito, raccolti da
una puntata afflitta da una concorrenza
imbattibile, da un’assenza insostituibile
e anche dalla presenza del segretario le-
ghista Matteo Salvini. Pure lui peraltro
punito, ma da Pagnoncelli, che, nel suo
sondaggiosettimanale, ha attribuito alla
Lega il 3,1 % delle intenzioni di voto. Mi-
nimo storico per un partito antistorico.

Boschi: no a dimissioni per un’indagine

Che ci piaccia o no, siamo
tutti condannati a essere
artisti. Siamo i creatori
e gli artisti delle nostre vite.
Siamo artisti nel modo in
cui vediamo, interpretiamo
e costruiamo il mondo.
Siamo artisti quotidiani.

HanifKureishi

Brasile2014
Giàspesi
8miliardi
pag.23

Staino

PAOLOSOLDINI

Reato di tortura:
scusate il ritardo

L’approvazione, da parte del
Senato, del disegno di legge che
introduce nel codice penale il
delitto di tortura è un atto
importante. Il divieto di tortura
fonda uno dei principi
essenziali del diritto
internazionale.
 SEGUE APAG. 15

● Si accende la polemica
sui sottosegretari al centro
di inchieste giudiziarie
 ● Bindi attacca: quelle
nomine al governo sono
state un atto superficiale

Tra gli ultimi atti della commissione eu-
ropea c’è il declassamento dell’Italia:
debito alto, scarsa crescita. «Servono ri-
forme». E il governo risponde pronta-
mente. Renzi commenta: «Numeri mol-
to duri, spero che sia chiaro perché
dobbiamo cambiare verso».
 FRULLETTIMATTEUCCI MONGIELLO
 APAG.2-3

● Debito alto, crescita lenta, bassa competitività: Italia declassata insieme a Slovenia e Croazia
 ● Il ministro Padoan: le nostre riforme in linea con le richieste ● Il premier: subito jobs act, scuola, casa

IL COMMENTO

VINCENZOVISCO

WALTERTOCCI

Ilpaesaggio?
Èunnostro
benecomune
Settispag.17

Città della Scienza, Napoli, un anno do-
po. Questa volta vanno in fumo le spe-
ranze, a dodici mesi esatti da quel 4 mar-
zo 2013 in cui in fumo era andato il più
grande sciencecentred’Italia e uno dei più
grandi (e apprezzati) d’Europa. La sce-
na - qualcuno dice la sceneggiata - avvie-
ne sotto gli occhi prima allibiti, poi co-
sternati, infine indignati di Stefania
Giannini. Il nuovoministro dell’Istruzio-
ne doveva firmare insieme alla Fonda-
zione Idis, alla Regione Campania e al
Comune di Napoli, l’Accordo di Pro-
gramma per la ricostruzione della Città
della Scienza.  SEGUEAPAG. 9

U:

Dall’incontro Kerry-Lavrov nessun
passo avanti sulla crisi ucraina: Usa e
Russia restano distanti. La situazione
resta tesa come dimostra l’episodio av-
venuto in Crimea: l’inviato speciale
Onu Jan Eliasson è stato minacciato e
cacciato da uomini armati.
 DEGIOVANNANGELI APAG. 10-11

LEOPINIONI

● PERCHÉPROPRIOORAEPERCHÉCON
TANTAFORZA?La Commissione eu-

ropea ha messo l’Italia sul banco degli ac-
cusati proprio nel momento in cui, si po-
teva sperare, avrebbe potuto anche deci-
dere di aspettare e vedere che cosa verrà
fuori dal cilindro del nuovo governo in
fatto di misure per la crescita. E lo ha fat-
tomettendoci in una compagnia non pro-
prio commendevole: insieme con un Pae-
se in difficoltà serissime come la Slove-
nia e con uno, come la Croazia, in fase di
assestamento dopo la recentissima ade-
sione alla Ue. SEGUE APAG. 15

Gli ultimi ultras
dell’austerity

LUIGIMANCONI FEDERICARESTARispondendo al question-time dei 5
Stelle sul caso Barracciu, la ministra
per le Riforme e i Rapporti col Parla-
mento, Maria Elena Boschi difende la
scelta del governo: «Non si chiedono
dimissioni per un avviso di garanzia,
aspettiamo le inchieste». Ma la polemi-
ca non si placa. E Bindi va all’attacco.
 CARUGATI APAG.5

04/03/2013 La città della scienza distrutta da un incendio FOTO LAPRESSE

● Uomini armati filo-russi
contro il diplomatico in
Crimea ● Aiuti Ue e Usa

UCRAINA

Cacciato l’inviato dell’Onu

La Ue ci boccia, Renzi rilancia

Tra le proposte di Renzi in
materia fiscale l’idea di una
dichiarazione precompilata da
parte del fisco ha ricevuto
particolare attenzione. Molti
hanno manifestato scetticismo,
qualcuno ha parlato di rivoluzione.
Niente di tutto questo: la
dichiarazione precompilata
rappresenta la naturale evoluzione
del fisco moderno ai tempi di
internet.
 SEGUE APAG. 15

Il fisco ai tempi
di internet

Se Roma fosse
una Regione

È capitale la crisi della capitale.
La reputazione di Roma si è
consumata, le istituzioni sono
state commissariate e la
cittadinanza è rimasta attonita. E
se manca un progetto per il
futuro, un decreto serve a poco.
 SEGUEA PAG. 16
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Debito pubblico troppo alto, competiti-
vità troppo bassa e crescita troppo len-
ta. I problemi dell’Italia sono sempre
quelli e Bruxelles non molla. Ieri per
queste ragioni la Commissione euro-
pea ha retrocesso il Paese nella catego-
ria degli Stati membri con «squilibri
economici eccessivi», insieme a Slove-
nia e Croazia. Un primo passo che, sen-
za adeguate risposte, a giugno potreb-
be portare all’apertura di una
“Procedura per Squilibri Eccessivi”
con il rischio di multe pari allo 0,1% del
Pil, cioè 1,5 miliardi di euro.

Una doccia fredda arrivata proprio
ora che il Tesoro era riuscito superare
l’ostacolo del 3% del rapporto deficit/
Pil. Lo scorso 25 febbraio infatti la
Commissione aveva certificato che ne-
gli ultimi due anni (2012 e 2013) l’Italia
si era fermata sulla soglia del 3%, ma
senza oltrepassarla, e che nei prossimi
due anni la percentuale sarà ben al di
sotto del limite. Quindi, dopo essere
usciti a maggio dell’anno scorso dalla
procedura per deficit eccessivo, rischia-
mo di ritrovarci a giugno di nuovo tra i
Paesi commissariati.

UNALTRO AVVERTIMENTO
Il problema è che la crisi dell'euro ha
reso evidente che i parametri su deficit
e debito indicati dal Patto di Stabilità
non sono più sufficienti a far marciare
insieme le economie dell’area euro. Ci
vogliono le riforme. Roma è stata av-
vertita una prima volta con la famosa
lettera inviata dalla Bce al governo Ber-
lusconi nell’estate 2011. Ma visto che le
riforme indicate e promesse sono rima-
ste sulla carta, da tre anni a Bruxelles,
a Francoforte e a Berlino si studiano
dei sistemi per mettere in riga l’Italia.
Attraverso il “memorandum di under-
standing” da sottoscrivere in caso di in-
tervento della Bce per abbassare lo
spread (programma Omt), attraverso
gli “accordi contrattuali”, poi ribattez-
zati “partenariati per la crescita” e ri-
mandati a ottobre, e attraverso le nuo-
ve regole sulla governance economica,
in cui rientrano il semestre europeo e il
rapporto della Commissione sugli squi-
libri macroeconomici.

In tutto sono 14 i Paesi che secondo
l’esecutivo comunitario presentano
squilibri, anche se solo quelli di Italia,
Croazia e Slovenia sono «eccessivi».
Criticata la scarsa competitività e l’alto
deficit della Francia e bacchettata an-
che la Germania, molto diplomatica-
mente, per l’eccessivo surplus commer-
ciale. La pecora nera però resta l’Italia.

Ieri il commissario Ue agli Affari
economici Olli Rehn ha detto chiaro e
tondo che il nostro Paese rappresenta
un rischio per tutti. «In Italia – ha spie-
gato – il persistente alto livello di debi-
to pubblico pesa molto sull’economia

ed è una grave preoccupazione per le
conseguenze negative sul resto
dell’area euro».

Per recuperare, ha continuato, il
Paese deve mantenere per anni dei
grandi avanzi primari di bilancio (diffe-
renza tra entrate e uscite al netto degli
interessi sul debito) e aumentare il tas-
so di crescita. Quest’anno inoltre c’è il
rischio che l’aggiustamento struttura-
le di bilancio non sia sufficiente a ridur-
re il debito «a un ritmo adeguato». I
problemi dell’Italia sono legati alle per-
dite di competitività «profondamente
radicate in persistenti inefficienze in
molte aree dell’economia e della pub-
blica amministrazione». La crisi ha in-
debolito anche il sistema bancario e ha
reso più difficile l’accesso al credito per
le Pmi. Secondo il commissario finlan-
dese il problema numero uno resta
quello del mercato del lavoro, per «di-
sallineamento tra salari e produttività,
tasse sul lavoro troppo alte e rigidità

nella fissazione dei salari», ma anche la
poca propensione all’esportazione do-
vuta all’alta percentuale di aziende
troppo piccole per competere a livello
internazionale. Sono necessarie «azio-
ni decise e urgenti» e «un forte impe-
gno sulle riforme», ha concluso Rehn,
«per il bene dei cittadini italiani di oggi
e per le generazioni future esortiamo il
nuovo governo ad agire rapidamente
per incoraggiare la creazione di lavo-
ro».

Il ministero del Tesoro ha risposto
con un comunicato in cui si sottolinea
che le riforme messe in cantiere
dall’esecutivo sono «in linea con le indi-
cazioni dell’Unione europea». La com-
petitività appesantita dall’elevato cu-
neo fiscale è «un problema che il gover-
no si accinge ad affrontare con determi-
nazione», assicura la nota. Ora «è giun-
to il momento di porre al centro
dell’azione del governo la crescita eco-
nomica e l’occupazione».

L ’Italia ha fatto uno sforzo «signifi-
cativo» per risanare i conti pubbli-
ci e «ora è giunto il momento di

porre al centro dell’azione del governo
la crescita economica e l’occupazione».
A partire dal mettere mano al «cuneo fi-
scale elevato», un «problema che affron-
teremo con determinazione». Questo il
sunto della risposta del ministero
dell’Economia di Pier Carlo Padoan, affi-
data ad una nota puntuale e articolata,
alla Commissione europea, che per l’Ita-
lia parla di «eccessivi squilibri macroeco-
nomici» e della necessità di avviare un
ambizioso piano di riforme. Un’analisi
che «trova piena condivisione da parte
del governo - replica il Tesoro nella nota
- come risulta evidente dalle dichiarazio-
ni programmatiche rese in Parlamento
in occasione del dibattito sulla fiducia».
Nessuna sorpresa per il Tesoro, insom-
ma, e men che meno la necessità di modi-
ficare i propri programmi per andare in-
contro alle richieste europee. «Il pro-
gramma di riforme dell’esecutivo - pro-
segue infatti la nota - è in linea con le
indicazioni emerse da questa analisi.
L’esecutivo intende infatti dare una svol-
ta al processo di riforma per rafforzare

la competitività e garantire una crescita
forte, sostenibile e ricca di posti di lavo-
ro. Le riforme annunciate saranno tra-
dotte operativamente in un cronopro-
gramma che sarà inserito nel prossimo
Programma nazionale di Riforma». Le
priorità Padoan le presenterà già lune-
dì prossimo, alla riunione dei ministri
delle Finanze dell’eurozona. Ed è lui
stesso, in serata, a confermare che la
Commissione «ha evidenziato proble-
mi strutturali», ma che «sono noti da
tempo», in «un monito severo ma anche

in linea con quello che pensiamo noi».
L’analisi della Commissione si con-

centra sull’andamento della competiti-
vità della nostra economia e sulle conse-
guenze che il debito elevato può genera-
re sulla stabilità macroeconomica. La
competitività, spiega il Tesoro, «è oggi
limitata dall’elevato cuneo fiscale sul co-
sto del lavoro», per ridurre il quale il go-
verno vuole mettere sul piatto 10 miliar-
di. Per contrastare la recessione, «le
aziende manifatturiere hanno fatto ri-
corso alla riduzione dei costi di produ-
zione, al miglioramento qualitativo dei
prodotti e al contenimento dei prezzi e
dei margini di profitto, il che ha permes-
so un netto miglioramento dei conti ver-
so l’estero». Migliorata innanzitutto la
bilancia commerciale, passata da un de-
ficit di 30 miliardi nel 2010 a un surplus
di quasi 10 miliardi nel 2013.

LACORREZIONE DEICONTI
La nota prosegue spiegando le dinami-
che del debito pubblico in relazione al
Pil: l’andamento deriva prevalentemen-
te dal denominatore del rapporto, cioè
dalla crescita modesta degli anni prece-
denti la crisi e poi dalla profonda reces-

sione, che si è accompagnata ad una cre-
scita insoddisfacente della produttività.
«Il debito - secondo l’Economia - è cre-
sciuto anche per il contributo nazionale
ai meccanismi europei di protezione e
per i rimborsi dei debiti pregressi delle
pubbliche amministrazioni. Questi pro-
blemi richiedono sostegno immediato al-
la crescita e riforme strutturali». «Lo
sforzo per correggere l’andamento dei
conti è stato significativo negli ultimi
due anni, con un aggiustamento fiscale
di circa 3 punti, grazie al quale la soglia
del 3% non è stata superata». Tra i risul-
tati visibili, l’uscita dalla procedura euro-
pea per disavanzi, insieme al calo dello
spread sotto i 200 punti base.

E un commento alle raccomandazio-
ni Ue arriva anche dall’ex viceministro
all’Economia Pd Stefano Fassina, che le
definisce «deprimenti: auspichiamo che
il governo Renzi dimostri autonomia da
Bruxelles». Perché il rischio è che «si sof-
fochi l’anemica ripresa». Secondo Fassi-
na il governo si deve impegnare ad alza-
re gli obiettivi tendenziali di deficit di al-
meno lo 0,5% di Pil all’anno per finanzia-
re misure contro la povertà e riduzione
della pressione fiscale.

Doveva arrivare entro marzo. E invece
Matteo Renzi lo presenterà addirittura
mercoledì. Il Jobs act accelera ed è dun-
que in dirittura d’arrivo. Peccato che -
nonostante la promessa del presidente
del Consiglio - al ministero del Lavoro,
dicastero competente in materia, non si
sia ugualmente ottimisti. Giuliano Polet-
ti ha iniziato in questi giorni a incontra-
re informalmente le parti sociali: marte-
dì Susanna Camusso, ieri mattina Raf-
faele Bonanni. Ma per stessa ammissio-
ne dei due suoi interlocutori sui contenu-
ti del Jobs act il ministro non ha anticipa-
to niente. E da via Veneto viene smenti-
ta l’ipotesi che esista un testo base pre-
parato da Graziano Delrio.

Di sicuro l’accelerazione di Renzi un
effetto l’ha avuto: il ministro Poletti ha
rinunciato alla riunione europea dei tito-

lari del Lavoro, lunedì non sarà a Bruxel-
les ma rimarrà a Roma per lavorare.

Sul contenuto dei provvedimenti
quindi si torna al testo presentato dall’al-
lora segretario del Pd a inizio gennaio e
alle indiscrezioni - non confermate - de-
gli ultimi giorni. Il pezzo forte dovrebbe
essere l’estensione dell’attuale Aspi -
l’assicurazione sociale per l’impiego - an-
che ai precari, partendo dai collaborato-
ri, ora senza copertura, stimati in circa
300mila mentre i parasubordinati iscrit-
ti alla gestione separata dell’Inps assimi-
labili al co.co.pro sono ben 703mila. La
copertura dell’innovazione deriverebbe
dallo spostamento dei fondi per l’attua-
le cassa in deroga. Ma non basterebbero
nemmeno: quest’anno saranno solo 1,6
miliardi e dal 2016 non ci saranno più,
mentre il costo sarebbe di 2,4 miliardi
solo per quest’anno. Partirebbe poi il
contratto unico per i giovani, un’assun-
zione a tempo indeterminato con sgravi
contributivi per le imprese che però non
prevede per ben tre anni il diritto all’arti-
colo 18, il reintegro in caso di licenzia-
mento senza giusta causa.
 MASSIMO FRANCHI

● A giugno possibile
l’apertura di una
procedura, con il rischio
di una multa da 1,5
miliardi ● Debito alto,
crescita lenta, bassa
competitività: siamo
stati declassati
assieme alla Slovenia
e alla Croazia

POLITICA

Bruxelles ci boccia
«Troppi squilibri
manovra debole»

MARCOMONGIELLO
BRUXELLES

Aspi anche
per i precari
e i co.co.pro

Ma Padoan prepara la strada della crescita

IlTesoro: lenostreriforme
sonoin linea
conlerichiesteeuropee
Ilproblemadelcuneofiscale
elevato?«Loaffronteremo
condeterminazione»

LAURAMATTEUCCI
lmatteucci@unita.it
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L’ANALISI

SILVIAVIVIANI*

Il premier Matteo Renzi
a Siracusa visita la scuola
«Salvatore Raiti» FOTO LAPRESSE

Mutui più facili
e cresce il fondo
per gli affitti

● L’IMPEGNODEL PRESIDENTE DEL
CONSIGLIOPER LARIQUALIFICAZIONE

DELLESCUOLEÈUNA BUONA NOTIZIA. I
nodi che il governo dovrà sciogliere,
per intervenire con efficacia
sull’edilizia scolastica, non riguardano
soltanto i fondi disponibili, ma la loro
distribuzione, oggi dispersa in
programmi diversi, e l’attuazione,
imbrigliata tra vincoli e inefficienze.
Sono difficoltà che caratterizzano in
generale la difesa del territorio e le
politiche urbane. Temi sui quali il
governo Renzi deve avere da subito il
coraggio e l’ambizione di
avventurarsi, per una prospettiva di
lungo respiro e un’Italia più efficiente.
Per rigenerare città e territori ci vuole
una cura coerente e sistematica. Il
primo aspetto è quello normativo.
Negli ultimi venti anni si sono acuite
la dispersione regionalista e la

proliferazione di piani e di leggi che
riguardano il territorio e l’ambiente,
generali e di settore. Questo non aiuta
la necessaria integrazione delle
politiche. È indispensabile la
ricomposizione intorno a un progetto
comune, per garantire in tutto il
Paese la risposta alle aspettative delle
popolazioni, relative a servizi,
sicurezza e qualità estetica,
salvaguardia dell’ambiente, tenuta e
riproduzione dei paesaggi, civismo
urbano e inclusione sociale, decoro
degli spazi di vita e del lavoro. Un
programma straordinario dovrebbe
essere applicato al riordino
legislativo, che punti su abrogazioni e
semplicità, a favore di trasparenza,
responsabilità, chiara attribuzione
delle competenze ai diversi livelli di
governo (Stato, Regioni, enti locali).
Un intervento del genere può andare
a beneficio dei cittadini e delle
imprese, che godrebbero di uno
scenario di riferimento stabile, snello
e riconoscibile, per la realizzazione
delle infrastrutture e le

trasformazioni urbane. Se ne
avrebbero anche ricadute
economiche vantaggiose di tipo
generale: un Paese che è in grado di
offrire certezza e rapidità delle
decisioni attrae investimenti e stimola
la ripresa. Un intervento del genere,
quindi, andrebbe a pieno titolo a far
parte del più generale impegno a far
ripartire lo sviluppo nel nostro Paese.

Quanto alle risorse, esse devono
trovare una strada verso le città. Qui
vive la grande maggioranza della
popolazione e si produce gran parte
del Pil. È dalle città, dall’investimento
per la loro riconversione ecologica,
l’efficienza energetica, l’incremento
del valore sociale degli spazi pubblici,
la manutenzione e la sostituzione
edilizia, il restauro del patrimonio
storico, che può partire la
ricostruzione di una società che
guarda al futuro, risanata, reattiva.
Perciò è fondamentale che il governo
riprenda in mano l’Agenda nazionale
per le città, visione strategica
complessiva che permette la corretta

allocazione delle risorse europee,
nazionali e locali, per la rigenerazione
urbana e la coesione sociale e
territoriale.

Infine, un altro settore su cui
intervenire con coerenza e
sistematicità è quello del rischio
sismico e idrogeologico. I nostri
territori cedono di fronte ai
cambiamenti climatici, mostrando
fragilità profonde, dovute alla
scarsissima manutenzione e alla
massiccia urbanizzazione. Occorre un
piano di sicurezza nazionale sul quale
far convergere le risorse e coordinare
le azioni locali. Si conferma la
necessità di contrastare la
farraginosità e la frammentazione dei
processi decisionali. Così si può
applicare con successo la strategia
nazionale 2014 - 2020 per le aree
interne e investire su salvaguardia del
territorio, nuove economie agricole,
valorizzazione dei patrimoni naturali
e culturali.

*Presidente Istituto Nazionale
di Urbanistica

Investire su città e salvaguardia del territorio

● Il premier annuncia i provvedimenti a partire
dal Cdm di mercoledì ● «Abbiamo sprecato
l’occasione della crisi, ora sfruttiamo la crescita»

Che la situazione è tosta lo sapevamo.
Ma l’abbiamo ereditata. Il punto ades-
so è guardare avanti. E questa è l'ulte-
riore prova che i tempi non sono più un
fattore neutro. È la dimostrazione che
l’urgenza non è una mia fissazione. È
una necessità del Paese. Per questo si
deve correre a fare le riforme. Mi han-
no anche preso in giro per questa idea
di fare una riforma al mese. Adesso for-
se se ne renderanno conto tutti, spero,
che il tempo è davvero scaduto». Il pre-
mier a Siracusa, seconda tappa dopo
quella di Treviso in mezzo al Paese rea-
le, non è rimasto sorpreso dalla brutta
pagella dell’Unione europea. «I nume-
ri Ue sull’Italia - twitta il premier a fine
serata - sono molto duri. Spero che sia
chiaro perché noi dobbiamo cambiare
verso». Dunque c'è da fare quello che
altri, prima di Renzi, non hanno fatto,
sintetizzano da Palazzo Chigi. E, ap-

punto, da farlo velocemente. Già ad
aprile i piani di riforma dovranno esse-
re sul tavolo della Commissione Ue.
Una scadenza che però Renzi ha inten-
zione di anticipare. E se la risposta uffi-
ciale alla Ue viene affidata a una nota
del ministero delle Finanze, Renzi di
suo annuncia che al consiglio dei mini-
stri della prossima settimana saranno
prese le contromisure. «Mercoledì
prossimo presentiamo il jobs-act, il pia-
no casa e gli interventi sulla scuola» an-

nuncia il premier senza dimenticare il
pagamento dei debiti della p.a. «Misu-
re choc» le definisce. «Abbiamo spreca-
to l'occasione che ci dava la crisi – ragio-
na Renzi criticando indirettamente chi
prima di lui s’è seduto a Palazzo Chigi
-, non possiamo mancare l'opportunità
che ci offre ora la crescita». Quel treno
va preso per forza. Il problema è che è
in corsa e quindi c'è da salirci sopra al
volo. Indispensabile una bella spinta.
Che nelle intenzioni del premier dovrà
arrivare dalle misure che il governo
prenderà mercoledì: «Ne parliamo il 12
marzo» spiega.

CASA,SCUOLAE LAVORO
Concretamente Renzi punta una cospi-
cua immissione di liquidità nel siste-
ma. Emblematica è la promessa di pa-
gare subito i 60 miliardi di debiti della
pubblica amministrazione tramite la
garanzia della Cassa depositi e prestiti.
Imprese e famiglie dovrebbero avere
più soldi in tasca per investire e per
spendere e quindi per rilanciare la do-
manda interna. Perché se aumenta il
denominatore-Pil calerà il rapporto
col debito pubblico. Quindi pur avendo
capitoli diversi si tratterà di una azione
congiunta. Sulla scuola ha già pronti 2
miliardi da mettere nella sistemazione
degli edifici. Piano che avvierà dopo
che ogni sindaco degli oltri 8mila comu-
ni gli avrà segnalato un intervento da
realizzare. E sempre per i sindaci vir-
tuosi (quelli che hanno i conti in ordi-
ne) verrà studiata la possibilità di sbloc-
care i soldi che hanno fermi per il patto
di stabilità interna. A fianco ci sarà il
piano casa che prevede sostegni
all’housing sociale; l’aumento degli aiu-
ti per gli affitti sia per i giovani sia per i
cosiddetti morosi incolpevoli (ad esem-
pio chi ha perso il lavoro); incentivi al
“rent to buy”, cioè a chi affitta casa ma
con l’obiettivo di comprarserla scon-
tando i canoni dal costo complessivo
dell’abitazione; soldi per sistemare le
case popolari e detrazioni (fino a 900
euro l’anno) per l’inquilino di edilizia
sociale. Un pacchetto che dovrebbe ri-
mettere in moto il settore edile sia pub-
blico che privato sbloccando al contem-
po un mercato immobiliare fermo ora-
mai da troppo tempo. A cui va aggiun-
to il piano che da ieri mette a disposizio-
ne 2 miliardi (della cassa depositi e pre-
stiti) per agevolare la concessione di
mutui per comprare o ristrutturare ca-
sa a giovani coppie, famiglie numerose
e nuclei familiari di cui fa parte almeno
un soggetto disabile. Quanto al
jobs-act vero e proprio ci sono 10 mi-
liardi di tagli al cuneo fiscale. Il che do-
vrebbe far aumentare (come chiede la
Ue) il rapporto fra costo del lavoro e
produttività. La riduzione dei costi
energetici e il fondo per agevolare il
credito alle pmi. C’è poi il sussidio di
disoccupazione di 8-10 miliardi (som-
ma fra i circa 7 miliardi dell’attuale
Aspi della Fornero e la Cig in deroga
che nel 2013 ha sfiorato i 3 miliardi) da
estendere anche ai lavori precari. A cui
poi c’è da sommare il miliardo e mezzo
di “Garanzia giovani”, il progetto per
far incontrare gli under 25 col mercato
del lavoro, occasione per mettere ma-
no anche ai centri per l’impiego che og-
gi trovano lavoro solo al 3% di chi vi si
rivolge.

La base di partenza però resta la ri-
presa di credibilità della istituzioni.
«Non si potrà cambiare il Paese se non
si cambia la politica». Per questo Renzi
continua a mettere al primo posto le
riforme istituzionali e costituzionali.
Un processo che a suo giudizio esce raf-
forzato dalla nuova intesa che limita la
nuova legge elettorale alla sola Came-
ra. Perché questo obbligherà a trasfor-
mare il Senato in Camera delle autono-
mie non eletta dai cittadini. Il che, spie-
ga Renzi, agli occhi dei cittadini già pro-
durrà un risultato concretissimo: la ri-
duzione dei parlamentari. Non tanto
importante per i costi, ma per ridurre
lo spread fra politica e cittadini.

Una sfida da far tremare i polsi, quella
sull’edilizia scolastica. Per le risorse da
mobilitare, e per la strada da seguire,
tutta da tracciare visto che a oggi anco-
ra non c’è un’Anagrafe delle oltre 41 mi-
la scuole italiane. Per partire dal nodo
fondi, Legambiente di recente ricorda-
va che per metterle in sicurezza servi-
rebbero ben 13 miliardi, di cui 1,6 miliar-
di solo per le zone sismiche e uno per
quelle a rischio terremoti.

La stima si rifà a un piano straordina-
rio del Ministero delle Infrastrutture ci-
tato dall’allora sottosegretario alla Presi-
denza del Consiglio Guido Bertolaso nel-
la sua relazione alla Camera del 2008,
dopo la morte del 17enne Vito Scafidi
per il crollo di un controsoffitto al liceo
Darwin di Rivoli. Il Piano teneva conto
anche dei 14 mila istituti privati, degli

edifici più deteriorati e delle zone sismi-
che. Fatto sta che la situazione degli edi-
fici scolastici oggi «è molto a macchia di
leopardo - spiega Vanessa Pallucchi, pre-
sidente Legambiente Scuola - dunque
non contano solo i fondi ma è indispen-
sabile individuare un metodo e delle
priorità, serve soprattutto una program-
mazione». Bene allora i primi 2 miliardi,
«non possiamo che essere contenti»,
con però due avvertenze: «Chiedere ai
sindaci di indicare una scuola non basta,
anche perché le superiori che sono in
genere più malmesse sono di competen-
za delle Province, occorre chiarire chi
se ne occuperà. E come verranno indivi-
duati gli edifici su cui intervenire, al Sud
ad esempio magari sono più vecchi ma
al Nord ci sono classi pollaio... chiedia-
mo criteri chiari e trasparenti, e una me-
todologia precisa, anche per raccolta e
modalità di spesa delle risorse, con un
piano a lungo termine». Dalla Federazio-
ne degli studenti invece una proposta:
una conferenza nazionale sull’edilizia
scolastica guidata da Renzo Piano, per
finanziare anche 100 nuove scuole speri-
mentali senza aule. ADRIANA COMASCHI

Due miliardi
per la scuola, ne
servono altri 11

Più definiti i tratti del Piano casa 2014,
che l’esecutivo presenterà a giorni. La
conferma di Maurizio Lupi alle Infra-
strutture porta in dote una seconda
tranche di misure, dopo quelle già vara-
te dal governo Letta, che nell’insieme
potrebbero valere un miliardo e mez-
zo. Tra aiuti per l’affitto, un ulteriore
taglio alla cedolare secca sui canoni
concordati - dall’attuale 15% al 10%,
dal 2015 fino al 2018 -, un Plafond casa
per facilitare l’accesso ai mutui da par-
te di giovani coppie, famiglie numero-
se o con un disabile.

L’alleggerimento dell’imposta sui
redditi da locazione interesserebbe an-
che gli affitti di enti no profit e quelli
delle cooperative per alloggi universi-
tari, e avrebbe come effetto quello di
far crescere i canoni concordati. Quan-

to al Plafond, ha come obiettivo quello
di dare garanzia alle banche erogatrici
del mutuo - 20 gli istituti di credito inte-
ressati secondo il ministero di Lupi, a
cui basterà rivolgersi per avere acces-
so alle agevolazioni. Un’azione,
quest’ultima, tesa a ridare fiato agli ac-
quisti di prime abitazioni e dunque a
un mercato immobiliare reso asfittico
da sei anni di crisi. C’è poi un versante
più decisamente orientato al conteni-
mento del disagio sociale, per cui si
pensa a un rifinanziamento corposo, fi-
no al raddoppio, del fondo sociale per
l’affitto da destinare ai Comuni, e a un
fondo ad hoc per la «morosità incolpe-
vole», ovvero per chi ha sempre pagato
l’affitto e ora non ce la fa più per la per-
dita del lavoro. Ma il Piano casa 2014 a
cui si lavora punta molto anche sul re-
cupero di immobili di edilizia popola-
re, e sulla possibilità di riscatto dopo
sette anni per gli inquilini degli alloggi
sociali, in pratica uno sconto sull’acqui-
sto della propria casa. Sempre per gli
inquilini di alloggi sociali allo studio
corpose detrazioni Irpef (per redditi fi-
no a 30 mila euro).  A.COM.

Renzi: «Sapevamo che la situazione
era tosta. Adesso misure choc»

Il testo della «canzoncina» dei bambini
della scuola di Siracusa per Renzi che
ieri ha suscitato molte ironie sul web

VLADIMIROFRULLETTI
vfrulletti@unita.it

I numeri Ue sull’Italia sono
molto duri. Spero che sia
chiaro perché noi dobbiamo
cambiare verso. Ne parliamo
il #12marzo #lavoltabuona

 @MATTEORENZI
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Dopo tre scioperi della fame al limite
della sopravvivenza è, giustamente, il
primo ad esultare. Cinguettando:
«Legge elettorale: mercoledì 5 marzo,
ore 17.31 si fa il primo voto!!!!!!!». A
parte «Chissà se è la volta buona». Il
vicepresidente della Camera Roberto
Giachetti si fida, ci prova e la immorta-
la via twitter.

L’Italicum è partito ieri. Due ore di
navigazione, sette voti, tre segreti in
cui la maggioranza allargata a Fi ha
tenuto - con qualche sbalzo - e subito
l’aggiornamento ad oggi. L’arrivo in
porto è previsto tra venerdì sera e sa-
bato mattina. Ci sarà solo l’articolo 1,
il sistema di voto relativo solo alla Ca-
mera mentre l’articolo 2, per il Senato
è stato soppresso. In nome dell’ultimo
accordo Renzi-Berlusconi-Alfano. Ma
restano pur sempre oltre duecento
emendamenti. Le rogne sono rimaste
tutte in fondo, parità di genere nelle
candidature, salva Lega, multicandi-
dature, soglie per i partiti per entrare
in Parlamento, la delega per disegna-
re le circoscrizioni. Saranno affronta-
te tutte insieme. Secondo uno schema
di cui si comincia a parlare da una par-
te all’altra dell’emiciclo: barattare la
parità di genere con il salva-Lega. E,
perché no, rinviare le modifiche più
spinose al Senato.

Le opposizioni sono sulle barricate.
A cominciare da Sel. Il capogruppo
Gennaro Migliore ha chiesto subito il
voto segreto. Per capire l’aria che tira.
Ma l’emendamento Cozzolino (M5S)
1.1 che nei fatti cassava l’Italicum è sta-
to respinto con 344 no e 188 voti favo-
revoli. Sono numeri utili da tenere a
mente. Al netto di assenze, parecchie,
e missioni, si contano una trentina di
franchi tiratori tra Forza Italia e Scel-
ta civica. Però è una buona maggioran-
za. Cinguetta il capogruppo Pd in Affa-
ri costituzionali: «Passa il primo voto
segreto sulla legge elettorale: 344 voti
contro emendamento soppressivo,

188 a favore». La maggioranza tiene,
anche se più esile, su un secondo voto
segreto, chiesto sempre da Sel, che
portava la soglia per il premio al 40
per cento. Lo bocciano 316 voti, una
trentina di meno ma sufficienti per fis-
sare la soglia al 37%. La maggioranza
risale nel terzo voto (325 voti).

RABBIA BIPARTISAN
Lo scontro che si profila fin dalla mat-
tina vede donne contro uomini. E rega-
la momenti tristi come quando un de-
putato centrista sbotta in Transatlanti-
co e dice alle colleghe: «Vabbè, se vole-
te andare alla conta facciamolo, in au-
la siamo più uomini che donne». Fin
dalla mattina, infatti cresce il malumo-
re bipartisan delle deputate a cui non
va giù che i colleghi uomini abbiano

deciso di accantonare gli emendamen-
ti alla legge elettorale sulla rappresen-
tanza di genere. Di emendamenti ne
sono stati presentati diversi, da parte
di quasi tutti i partiti e chiedono, in
sostanza, una vera parità, non solo nei
numeri delle donne presenti in lista
ma nelle posizioni delle candidate. Le
donne, insomma, viste le liste corte,
chiedono o l’alternanza tra i capilista
(sicuri di essere eletti) o, al massimo,
tra il numero uno e il numero due.

Ma il Comitato dei nove (in cui sie-
de una sola donna, Dorina Bianchi,
Ncd) ha deciso, in assenza ancora di
un accordo nella maggioranza e con
Forza Italia, di rinviare la questione
ad un secondo momento. Gli ostacoli
maggiori arriverebbero proprio dai
berluscones. Lo stesso presidente del-
la Commissione Affari costituzionali
Francesco Paolo Sisto non ha mai fat-
to mistero, nei giorni passati, di consi-
derare sbagliato l’obbligo della parità
di genere in lista. «Che significa? - so-
steneva - e se poi non c’è il candidato
che merita ne mettiamo una tanto per
fare numero?». Peccato che le colle-
ghe Mara Carfagna e Mariastella Gel-
mini non siano d’accordo con lui. Ma
sul punto storcono il naso anche i colle-
ghi uomini nel Pd, tanto da sostenere
che, se anche le deputate dovessero
«insistere e mettere a votazione gli
emendamenti, avrebbero la peggio, vi-
sto che gli uomini sono maggioranza
in aula».

Gli emendamenti sulla parità di ge-
nere sono firmati da Pd, Sel, Scelta ci-
vica. A volte sono bipartisan. La dem
Roberta Agostini firma insieme a Ma-
ra Carfagna, Micaela Biancofiore, Ga-
briella Giammanco e Annagrazia Cala-
bria. Ma anche le deputate di Sel e di
Ncd sono pronte a dar battaglia. Una
battaglia dei sessi in aula? La certezza
è che le deputate «tutte insieme senza
distinzione di gruppo» non ritireran-
no gli emendamenti e li sottoporran-
no al voto in aula. A quel punto sarà
sicuramente chiesto il voto segreto.
Ma le donne sono di meno.

Oggi sarà giorno di battaglia. Si co-
mincia alle 10. Maggioranze diverse
potrebbero contarsi sugli emenda-
menti che vogliono abbassare la so-
glia d’ingresso dei partiti in coalizione
dal 4,5 al 4%. In questo caso, infatti,
Pd e Fi sono soli contro il resto del Par-
lamento.

Q
uando il Parlamento
lavora il presidente
tace. È una regola a
cui Napolitano non
ha mai derogato. An-
cor più mentre la Ca-

mera è alle prese con le difficoltà per
condurre in porto una legge da lui mol-
to sollecitata e che sta intravedendo il
traguardo a Montecitorio in una for-
mulazione che non poche perplessità
sta suscitando anche tra insigni costitu-
zionalisti.

«Lasciamo lavorare la Camera» ha
risposto il presidente della Repubblica
a chi, a margine della sua visita di Stato
in Albania, gli ha chiesto un commento
al dibattito in corso in Italia sulla legge
elettorale. Poche parole per ribadire il
rispetto verso il Parlamento che, for-
zando la mano, qualcuno interpreta co-

me un via libera all’impianto della leg-
ge che è certamente prematuro. Il te-
sto attuale deve, comunque, trovare
una stesura definitiva da approvare al-
la Camera e poi dovrà passare a Palaz-

Per settimane «abbiamo camminato su
un crinale sottile, da una parte il preci-
pizio, dall’altra la sfida delle riforme».
Adesso che la strada è stata imboccata,
«possiamo dire che hanno perso tutti
coloro che volevano fare i cartai e ha
vinto chi ha sempre creduto nella me-
diazione che in politica è tutto». Fabri-
zio Cicchitto, senior officer del Nuovo
centrodestra e in questi mesi regista e
tattico del nuovo partito, vive queste
ore come il primo momento di chiarez-
za dopo mesi.
Chiha vintoe chi haperso?
«Se si pensa da dove si era partiti, il pat-
to del Nazareno che cercava surrettizia-
mente di arrivare a un sistema bipartiti-
co dove due persone volevano decidere
per tutti, hanno perso tutti coloro che
direttamente o indirettamente voleva-
no essere i cartai che danno le carte e
puntano a distruggere i dissidenti, cioè
Ncd. Grazie alla nostra scelta si sta di-
scutendo di riforme».
Visentitegli unici verivincitori?
«Le schematizzazioni in questo caso

non funzionano troppo bene. Voglio di-
re che ha vinto la mediazione politica
tra le forze politiche di maggioranza e
la principale forza di opposizione».
Ineffetti,Berlusconidacondannatoede-
caduto è tornato al tavolo della politica
efapurelostatistaresponsabile.Questo
profilo istituzional-moderato vi crea
qualcheproblema?
«Che il leader della principale forza poli-
tica di opposizione abbia ritrovato la sua
agibilità politica è giusto. D’altra parte
sappiamo bene come il problema sia
sempre stato soprattutto la deriva estre-
mista presa dal suo partito. Detto que-
sto, Ncd rivendica a buon diritto il pro-
prio ruolo in nome della governabilità».
Due settimane fa, alla vigilia della lista
deiministri,dicevacheeravate«aimate-
rassi»con Renzi.
«Ci sono stati passaggi difficili. Il pre-
mier Renzi ha forti doti di realismo politi-
co ma a volte può essere cosi veloce e du-
ro da apparire un autentico predatore».
IlPdcomeescedaquestopassaggio,raf-
forzatoo indebolito?
«Bisognerebbe conoscere fino in fondo
le reali intenzioni del premier Renzi
quando convocò l’incontro al Nazare-

no. Se pensava di utilizzare quell’incon-
tro per andare al voto anticipato, è chia-
ro che quel piano oggi non esiste più.
Se invece l’ambizione di Renzi è pren-
dere in mano il Pd trasformandolo alla
radice rispetto alle sue tradizioni politi-
che, quella post comunista e quella
post democristiana, e quindi stabilizza-
re per innovare; ecco, in questo caso il
Pd si dimostra un partito con una visio-
ne nuova e quindi rafforzato. In ogni
caso Renzi e il Pd si sono presi dei ri-
schi assai elevati».
CredecheRenziabbiadovutoaccettare
inodella sua minoranza interna?
«Il premier ha capito che brutta bestia
può essere il Parlamento e ha giusta-
mente deciso di farci i conti. Così Berlu-
sconi non ha buttato tutto all'aria an-
che se il suo disegno originario non è
passato».
Mal’accordo dura?
«Tutti hanno capito che è necessaria
una nuova legge elettorale. L’Italicum
sarà approvato alla Camera e credo
che saranno rinviate al Senato altre
correzioni su soglie di accesso e sbarra-
menti».
Comesaràriformato ilSenato?

«Ci sono idee diverse ma condividiamo
tutti due obiettivi: una sola fiducia e
stop con la navetta delle leggi».
Berlusconiperòinsiste,sottobanco,con
l’ipotesidelvoto nel2015.
«Se così fosse vorrebbe dire che il go-
verno Renzi ha fallito. E noi con lui. Ma
nessuno dei due si vuole suicidare».
Al governo insieme, chi si logora di più,
voio Renzi?
«Nessuno dei due se questo governo di-
mostra la capacità innovativa procla-
mata. Credo che ci siano le condizioni
per trovare una dimensioni comune
programmatica per innovare e cambia-
re al di là delle paratie ideologiche».
Primo provvedimento è stato lo 0,8 in
piùdiTasi.
«Il governo, e il runner Renzi, devono
prendere per i collo il pachiderma del-
la burocrazia altrimenti saremo sem-
pre qui a rimescolare tra tasse e balzel-
li. Serve subito un salto di qualità su
produzione e competitività. Non voglio
più sentire Marchionne che definisce
l’Italia un Paese imbalsamato. E Squin-
zi cominci anche a guardare in casa
sua, tra gli imprenditori che non hanno
innovato e solo preteso».

POLITICA

CLAUDIAFUSANI
ROMA

Italicum al via in Aula
ma non c’è la parità

L’INTERVISTA

FabrizioCicchitto

«Hannopersocoloroche
volevanodistruggere
idissidenti,cioènoi
delNcd.Sullesoglie
disbarramento interverrà
PalazzoMadama»

. . .

Le deputate, da Fi a Sel
aspettano la sfida del
voto. Un collega le deride:
«Gli uomini sono di più»

Napolitano: «Lasciate
lavorare la Camera»

MARCELLACIARNELLI
@marciarnelli

Ilpresidente invisitadi
Stato inAlbania:nessuna
interferenzacon i lavoridel
Parlamento.Nelsemestre
europeosidovràdareuna
rispostacomuneallacrisi

ILCASO

«Da Renzi atto di realismo, la legge cambierà in Senato»

● Stralciati gli emendamenti su rappresentanza
delle donne in lista e sul Salva Lega, ira di tutte
le deputate ● Regge l’accordo Pd-Fi alla prova
del voto segreto, con quasi trenta franchi tiratori
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Il governo difende i quattro sottose-
gretari indagati dalla richiesta di di-
missioni arrivata dai 5 Stelle. Lo fa
pubblicamente, con il ministro delle
Riforme Maria Elena Boschi che ieri
ha risposto nell’aula della Camera al
question time sul caso di Francesca
Barracciu, sottosegretario alla Cultu-
ra, sotto indagine per i rimborsi alla
Regione Sardegna e costretta al ritiro
dalla corsa alla guida dell’isola, nono-
stante la vittoria alle primarie, pro-
prio per via di questa indagine.

La linea del governo e della segrete-
ria Pd era già chiara da martedì, ma
ieri Boschi ci ha messo il sigillo. Il mi-
nistro ha spiegato che «a oggi il sotto-
segretario Barracciu risulta nell’elen-
co degli indagati e non è intenzione di
questo governo chiedere dimissioni
di ministri o sottosegretari sulla base
di un avviso di garanzia, ma eventual-
mente per motivi di opportunità poli-
tica». L’avviso «è un atto dovuto a tu-
tela degli indagati», ha sottolineato
Boschi, e «non è un’anticipazione di
condanna». Il governo, ha aggiunto,
difende il rispetto dei «principi fonda-
mentali della Costituzione, compresa
la presunzione di innocenza che per
noi è fondamentale. All’esito del pro-
cedimento il governo valuterà se chie-
dere le dimissioni del sottosegreta-
rio». Il sottosegretario Barracciu, ha
aggiunto il ministro, «ha acquisito
una notevole esperienza politica e am-
ministrativa sia come consigliere co-
munale, assessore e sindaco della pro-
pria città, che come consigliere regio-
nale e come membro del Parlamento
europeo».

La linea è condivisa da larghissima

parte del Pd. Anche dalla minoranza
interna. Stefano Fassina, che pure
aveva chiesto con forza un passo in-
dietro di Antonio Gentile dell’Ncd,
spiega che si tratta «di casi molto di-
versi, visto che nel caso del sottosegre-
tario Ncd pesava un fatto politico gra-
ve che riguarda la libertà di stampa».
Gianni Cuperlo chiede alla sinistra di
«recuperare la sua cultura garanti-
sta» e si sofferma sul caso del vicemi-
nistro dell’Interno, Filippo Bubbico,
indagato per abuso d’ufficio. «Il reato
di abuso d’ufficio è stato prescritto
ma l’allora presidente della Basilicata
ha rinunciato alla prescrizione e ha
chiesto di essere rinviato a giudizio
per dimostrare che ciò che aveva fat-
to era nelle sue competenze», ricorda
Cuperlo.

Nel Pd però si levano le voci criti-
che di Rosy Bindi e Pippo Civati. La
presidente dell’Antimafia invita il suo
partito a una «riflessione». «Siamo in
un momento in cui annunciamo un
cambiamento e chiediamo alla politi-
ca più rigore e trasparenza. È stata
una grande superficialità non averci
pensato prima di nominare queste
persone al governo». Prosegue Bindi:
«Abbiamo appena abolito il finanzia-

mento pubblico dei partiti, anche per
quanto riguarda i rimborsi nei consi-
gli regionali, coerenza vorrebbe che il
governo fosse abitato da persone su
cui pesano dubbi su questi aspetti».
Sia Barracciu, che i colleghi sottose-
gretari Vito De Filippo (Salute) e Um-
berto Del Basso De Caro (Infrastruttu-
re), infatti, sono indagati per i rimbor-
si spesa dei consigli regionali di cui
facevano parte: Sardegna, Basilicata
e Campania. «Quando formammo le
liste lo scorso anno», prosegue Bindi,
«ad alcune persone indagate per que-
sti stessi motivi fu negata la candida-
tura. Due pesi e due misure trasfor-
mano le regole in uno strumento di
lotta interna ai partiti, e questa non è
mai una bella cosa». «Sono scelte frut-
to di un comportamento vecchio e
sbagliato», è la dura conclusione della
presidente dell’Antimafia. «Chi non è
presentabile alle elezioni non può poi
stare nel retrobottega di un governo,
serve un po’ di coerenza»

Civati, dal canto suo, invita il pre-
mier a «metterci la faccia». «Sarà Ren-
zi a spiegare che differenza c’è tra
Gentile e i sottosegretari del Pd. Per
quanto mi riguarda è vero che le posi-
zioni e le accuse non sono identiche».
Il senatore civatiano Felice Casson è
più esplicito: «Renzi non deve coinvol-
gere nel governo gli indagati»

Dall’Ncd Angelino Alfano si tiene
alla larga dalla questione: «Rispettia-
mo la scelta del Partito Democrati-
co». Stessa linea per Schifani: «Non lo
abbiamo chiesto durante il violento e
inconcepibile attacco al senatore Gen-
tile e non lo chiediamo adesso. Noi sia-
mo garantisti e per noi un’indagine
non è presunzione di colpevolezza».
Mentre il presidente della regione Ca-
labria Giuseppe Scopelliti invita gli al-
tri sottosegretari e il ministro Lupi,
anch’egli indagato, a «seguire la scel-
ta coraggiosa che ha fatto Gentile con
le dimissioni».

I quattro sottosegretari Pd non
hanno alcuna intenzione di mollare.
Del resto, le mozioni di sfiducia pre-
sentate contro di loro dal M5S non so-
no state ancora calendarizzate. E po-
trebbero slittare di alcune settimane.

L’INTERVENTO

SANDRAZAMPA*

zo Madama prima di essere sottoposto
alla valutazione del Quirinale.

Che non sia un cammino già segnato
il presidente lo ha lasciato intendere
quando, in conclusione dell’incontro
con gli italiani che vivono e lavorano in
Albania, ha voluto ricordare, prenden-
do spunto dalla conflittualità tra i parti-
ti che c’è in quel Paese, che «anche in
Italia sappiamo cosa significa una con-
trapposizione senza esclusione di colpi
e prolungata nel tempo» ricordando
che lui ha «sempre richiamato ad una
coesione nazionale e a un impegno co-
mune al di là di opinioni e posizioni di-
verse quando si tratta di regole, istitu-
zioni e collocazione internazionale del
Paese».

Nell’occasione della visita in Alba-
nia, uno Stato il cui destino «è di stare
in Europa», il presidente ha parlato di
quelli che saranno gli impegni priorita-
ri dell’Italia che dalla fine di giugno si
accinge a presiedere la Ue. Sei mesi di
guida per «individuare una risposta co-
mune - in termini di crescita mirata spe-
cialmente all’occupazione giovanile -
alla crisi che attanaglia l’economia eu-
ropea sin dal 2008 e che costituisce la
causa più immediatamente riconoscibi-

le del difficile momento attraversato
dall’Europa».

La Commissione europea punta il di-
to sugli squilibri dell’Italia proprio
mentre il presidente nel suo discorso
ufficiale conferma la necessità di «una
nuova stagione di crescita economica
sostenibile e compatibile con l’equili-
brio dei conti pubblici per ricreare fidu-
cia. Ma deve essere accompagnata da
nuovi sviluppi istituzionali e politici nel
senso di una maggiore integrazione e
di una più netta legittimazione demo-
cratica dell’Unione».

Per il Capo dello Stato la crisi di con-
senso popolare di cui la Ue sta soffren-
do ha ragioni complesse e «il cambia-
mento deve andare al di là delle politi-
che economiche e sociali», puntando
sul «rilancio dei valori e della visione
comune che costituiscono la vera iden-
tità e missione dell'Europa: solo così si
può recuperare il sentimento europei-
sta che ha animato le generazioni dei
padri fondatori e che rischia di perder-
si nelle difficoltà di oggi». Napolitano
ha dunque esortato a «dar vita a nuovi
sviluppi dell’Unione in senso politico».
Uno scatto in avanti politico che deve
puntare anche sui valori e sui diritti.

● NELPDNONCIERAVAMO ANCORA
ABITUATIALL’AZZARDO RENZIANO -

ANDAREALGOVERNO SENZA PASSARE
DALLEURNE -CHE CONL’ITALICUM,
UTILIZZABILEPER LE ELEZIONIDELLA
SOLACAMERA DEIDEPUTATI, ci troviamo
ad affrontare un triplo salto mortale nel
cerchio di fuoco. «Fare una nuova legge
elettorale solo per la Camera - ha scritto
Roberto D’Alimonte - significa non fare
la riforma elettorale». Ciò è avvenuto con
l’apporto determinante della minoranza
che ha sostenuto Gianni Cuperlo al
Congresso Pd: porta infatti la firma di
Alfredo D’Attorre, parlamentare
bersaniano, l’iniziativa che ha spalancato
le porte all’Italicum dimezzato e che
prevede appunto uno sganciamento della
riforma della legge elettorale dalla
complessiva riforma costituzionale con il
superamento del Senato così come lo
conosciamo ora. Per dirla in parole

semplici: stiamo votando alla Camera
una legge che presume che il Senato sia
già abolito o sarà certamente abolito e
che, dunque, non sarà necessaria alle
prossime elezioni alcuna legge per
senatrici e senatori. Un pasticcio di cui,
prendendo la parola all’assemblea del
gruppo parlamentare Pd di martedì
pomeriggio, ho chiesto ragione come
avrebbe fatto Alice nel Paese delle
Meraviglie, per essere certa che tutti, ma
proprio tutti, avessimo piena
consapevolezza di ciò che stavamo
decidendo. «Cosa accadrebbe - ho chiesto
- se l’Italicum, che è un sistema
maggioritario, passasse e non arrivasse
in porto la riforma che abolisce il Senato?
Si eleggerebbero i deputati con l’Italicum
e si voterebbe invece con un sistema
proporzionale al Senato». La domanda di
Alice è rimasta senza risposta. I deputati
“renziani” hanno fatto sentire voci
diverse sul tema: netta la contrarietà di
Gentiloni ma anche di Roberto
Giacchetti, lo strenuo
difensore-digiunatore pro Mattarellum,
alla soluzione Italicum dimezzato. Pieno

di speranza e ispirato dalla certezza che
dall’ennesimo azzardo possa arrivare
all’Italia un beneficio, l’intervento di chi,
già sostenitore della mozione Renzi, ha
invitato il gruppo parlamentare
democratico a procedere. Eccoci dunque
oggi seduti in aula impegnati nel triplo
salto mortale del Pd di era renziana, a
fare il tifo perché tutto vada bene e si
arrivi al lieto fine. Impegnati però anche
a discutere tra noi di chi sia la
responsabilità di questo passo che
Cuperlo giudica positivo mentre tutti gli
osservatori anche quelli “vicini” al
segretario Renzi, come D’Alimonte, o
Stefano Menichini, direttore di Europa,
considerano pericoloso, rischioso, e
quelli vicini all’area Cuperlo, come
Violante giudicano «irragionevole». Mi
assumo volentieri la responsabilità di una
riflessione sul ruolo della minoranza in
questa vicenda, una riflessione che vorrei
venisse estesa a tutte le componenti del
Pd nella relazione interna e reciproca
anche in futuro. Tutti noi sappiamo (e
diciamo) che l’interesse del Paese va
messo al primo posto e tutti noi

sappiamo che ciò implica dare al Paese
una legge elettorale che renda possibile
andare alle urne “ogni giorno”. È questo
il principio che ha ispirato l’iniziativa di
D'Attorre? Non credo proprio visto che, a
volere pensare bene, l’approvazione
dell’Italicum servirà certamente a
rinviare le elezioni a tempo
indeterminato. A pensare male si
potrebbe ritenere che produca larghe
intese nuovamente per via di due
maggioranze diverse (una alla Camera e
una al Senato) o semplicemente a
condizionare e imprigionare l’energia di
quella novità che ha condotto Renzi alla
vittoria schiacciante solo qualche mese
fa. E dire che la legge elettorale fu
portata via dal Senato perché si temeva
che là si facesse solo melina...! Che senso
ha un’opposizione interna che fa male al
proprio partito ma soprattutto rischia di
far danni a un Paese già tanto provato?
Dove ci hanno portati gli stratagemmi e
le astuzie di questi anni? A tradire il
nostro progetto e a mettere insieme
sconfitte. Non sarebbe l’ora di lavorare in
coerenza con quel bellissimo progetto

politico che abbiamo chiamato Pd? Di
sotterrare l’ascia di guerra (lo dico
proprio a tutti gli esponenti delle
minoranze), e passare a una relazione
anche critica ma rispettosa del cuore del
nostro progetto? Va in tutt’altra
direzione invece la questione di “genere”
che poco ha a che fare con i giochi delle
correnti e gli equilibri tra maggioranza e
minoranza. È vero, come ha ricordato
all’assemblea del gruppo parlamentare
l’amico Ivan Scalfarotto, oggi
sottosegretario, che per portare a casa la
legge contro l’omofobia fu a lui
necessario mediare e mediare. Ma li
partivamo da nulla e andavamo a
conquistare qualcosa. Nel caso della
parità di genere la rinuncia agli
emendamenti che portano la firma di
tante e tante deputate dem,
implicherebbe un secco ritorno indietro.
Quella della parità di genere è questione
che non possiamo lasciar perdere. Non lo
si chieda alle donne di questo gruppo che
rappresenteranno con il proprio voto
una storia che non appartiene solo a loro.

*Deputata Pd

Camera dei Deputati, la lista
degli emendamenti
sulla legge elettorale
FOTO LAPRESSE

ILCONVEGNORAI

Tarantola:«Equità
digenere,serve
unpianod’azione»
«Anche la politica puòtrarre
vantaggioda unamaggiore
presenzafemminile perché ledonne
ottengonobuoni risultati come
amministratricidella cosapubblica»,
maper raggiungere l’equità serve
«unpiano diazione» su molti fronti.
Lohadetto ieri lapresidente della
Rai,AnnaMariaTarantola, aprendo i
lavoridel convegno «Donna è...»,
organizzatoper il 90esimo
anniversariodella radioe il 60esimo
della tv.Ma nellapolitica èsempre
piùdifficileunapari rappresentanza,
comemostrano i dati: l’Italia hasolo il
31,4%didonne nel Parlamentoa
fronte,peresempio,del 63,8% del
Rwandao del 50% inAndorra.

Inapertura dei lavori è intervenuto
ilpresidente del Senato,Pietro
Grasso, Il convegnoprosegue oggi.

. . .

Cuperlo sul caso Bubbico
«Ha rinunciato alla
prescrizione del reato
La sinistra sia garantista»

Boschi: «No alle dimissioni
per un avviso di garanzia»
● La ministra sul caso
Barracciu: non è una
condanna anticipata,
valuteremo alla fine
del procedimento

ANDREACARUGATI
ROMA

Riforme, la minoranza Pd fa male al partito e al Paese

. . .

Bindi: «Chi non è
presentabile alle elezioni
non può stare nel
retrobottega del governo»
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Più che un braccio di ferro, quella in cor-
so al Senato tra i grillini somiglia più a
una guerra di nervi. Con cinque senatori
che la settimana scorsa si sono dimessi
per protesta contro l’espulsione di 4 col-
leghi, e che in questi giorni vivono in un
limbo che sta facendo saltare i nervi agli
ortodossi della linea Grillo-Casaleggio.
Da un alto continuano a presenziare in
Aula e nelle commissioni a nome dei 5
stelle, dall’altro se ne infischiano degli
ultimatum che il capogruppo Santange-
lo continua a mandare per invitarli a sce-
gliere: «O ritirate le dimissioni, oppure
dovete lasciare il gruppo».

Loro però tirano dritto, consapevoli
che il voto dell’Aula sulle loro dimissioni
potrebbe arrivare tra alcune settimane,
se non mesi. L’ultimatum è stato respin-
to al mittente, e Maurizio Romani (capo-
gruppo mancato per un paio di voti pro-
prio contro Santangelo), che è un po’ il
leader della cinquina, ieri si è fatto beffe
del collega, che in una mail lo invitava
ad accelerare i tempi «anche a seguito di
colloqui intercorsi con il presidente
Grasso». Romani ha parlato con il presi-
dente e ha pubblicato la lettera di San-
tangelo su Facebook. «Il presidente
Grasso mi ha detto di non avere avuto
alcun colloquio con i vertici del gruppo 5
stelle a proposito delle nostre dimissio-
ni». E dunque? «Non c’è alcuna necessi-
tà di accelerare i tempi della mia rispo-
sta». I fedelissimi sono furiosi con Roma-
ni che «ha pubblicato una mail privata
su Facebook e ha tirato in ballo persino
il presidente del Senato». E ieri mattina
in Aula ha fatto una mossa in più: ha pre-
so la parola per spiegare che l’espulsio-
ne dei 4 colleghi è avvenuta a seguito di
un «processo sommario, senza rispetta-
re le nostre regole interne». Romani ha
concluso ribadendo di voler attendere il
voto dell’Aula sulle dimissioni. «Se sa-
ranno approvate tornerò a fare il medi-
co. Se invece il mio messaggio verrà
compreso, allora potrò ritirarle e conti-
nuare a fare il mio lavoro di senatore a 5
Stelle». Sulla stessa linea anche le altre 4
dimissionarie, Laura Bignami, Monica
Casaletto, Alessandra Bencini e Maria
Mussini. «Sei stato scorretto», è stata la
frecciata lanciata da Santangelo, e inter-
cettata dai banchi della Lega.

La situazione però ha degli aspetti pa-
radossali. Gli ortodossi sono furiosi, e
convinti che ormai il «rapporto con i di-
missionari sia molto logorato». «Basta
tergiversare, non possono stare in que-
sta terra di nessuno, devono decidersi»,
è l’invito che arriva dagli ex capigruppo
Vito Crimi e Nicola Morra. Crimi la vede
così: «Se uno per protesta arriva a dimet-
tersi dal Senato pur di uscire da un grup-
po di cui non condivide la linea, non può
restare in questa situazione ambigua.
Deve quantomeno lasciare il gruppo in
attesa della pronuncia dell’Aula». È que-
sta la strada che intendono seguire gli
ortodossi, e con tutta probabilità la deci-
sione sarà presa nell’assemblea prevista
per oggi pomeriggio. Difficile però che
si arrivi a nuove espulsioni e ad una nuo-
va pronuncia della Rete, a una sola setti-
mana di distanza dalla cacciata di Cam-
panella, Battista & Co. I fedelissimi ra-
gionano sull’ipotesi di una «sospensio-

ne» dei 5, in attesa che l’Aula confermi
le dimissioni. «Di certo, se lo scopo di
Romani e gli altri è di fare pressione psi-
cologica per cambiare la linea del M5s,
noi non accetteremo ricatti», assicura
Crimi. «Se pensano che il M5s sia cosa
loro si sbagliano», replica la Bignami.

Sull’altro fronte gli espulsi stanno la-
vorando alacremente al nuovo gruppo,

che per ora può contare su 8 senatori
(ma ne servono almeno 10). Fatto sta
che la truppa arrivata sui banchi del Par-
lamento esattamente un anno fa, per
aprire i palazzi come scatole di tonno,
ora è in preda a uno psicodramma. Le
diverse fazioni vivono vite a parte, man-
giano rigorosamente in tavoli separati,
si guardano con sospetto. «Sto molto ma-

le, mai avrei immaginato che saremmo
arrivati a questo», sospira Ivana Simeo-
ni, una delle più anziane del gruppo. Nel
mezzo ci sono 6-7 senatori contrari alle
espulsioni e tentati dalla fuga. E anche
una questione economica: un gruppo
partito con 54 senatori è già arrivato a
46, con i 5 dimissionari espulsi si arrive-
rebbe a 41. Per poi, eventualmente, scen-
dere ancora se gli incerti dovessero sce-
gliere il gruppo di Campanella. «Sareb-
be un disastro economico per il gruppo
M5s, ora abbiamo 25 dipendenti, do-
vrebbero cominciare a licenziarne qual-
cuno», spiega un senatore sotto garan-
zia dell’anonimato. L’ennesimo fattore
economico entra nella vicenda 5 stelle,
dopo le infinite querelle sugli stipendi re-
stituiti, che continuano ad alimentare le
accuse reciproche tra le fazioni.

Grillo, intanto, dopo una telefonata
per tentare di ricucire con il sindaco Piz-
zarotti, si scaglia al solito contro Renzi:
«Con i bimbi della scuola di Siracusa
sembrava Mussolini coi figli della lupa».
La replica del premier: «Beppe è nervo-
so. Non vuole che io vada nelle scuole,
mi vorrebbe rinchiuso nel palazzo. Ma
io sto con gli studenti, le insegnanti, le
famiglie e i sindaci. Mentre i suoi stanno
fuori ad urlare con Forza Nuova».

POLITICA

Guerra di nervi a 5 Stelle
separati in casa al Senato

Il leader del Movimento Cinque Stelle, Beppe Grillo FOTO LAPRESSE

ANDREACARUGATI
ROMA

Presentata ieri nella sede della Stam-
pa romana a pochi passi da Montecito-
rio l’ultima e definitiva versione della
lista Tsipras. Nel restyling finale il sim-
bolo è tornato di un rosso scuro, il no-
me Tsipras più grande campeggia sul
motto “L’Altra Europa”.

«Non l’Europa dei tartufi - spiega
Barbara Spinelli - falsi europei per cui
questa Europa è l’unica possibile e
non l’Europa di chi non ci ha mai cre-
duto e sogna il ritorno a sovranità na-
zionali, complici dello status quo».
«Ma la nostra non voglio chiamarla
terza via», aggiunge ricordando il ma-
nifesto di Ventotene firmato dal pa-
dre Altiero e da Ernesto Rossi «che na-
sceva dalla lotta alla dittatura e alla po-
vertà». La lista per le europee del 25
maggio si compone di 36 donne e 37
uomini, con molte capoliste donne
nelle cinque circoscrizioni, inclusa la
stessa Barbara Spinelli. Alla fine, do-
po tanto temporeggiare e recalcitra-
re, la giornalista che ha lanciato l’idea
di appoggiare la candidatura alla pre-
sidenza della Commissione del leader
greco di Syriza, Alexis Tsipras, ha ac-
cettato di presentarsi - «metterci la
faccia» - e sarà capolista sia al Centro
sia nelle Isole ma anche in testa di lista
nella circoscrizione Sud. Ha però già
escluso, con una lettera al comitato
dei promotori, che non intende seder-
si nel Parlamento di Strasburgo. Non
è un po’ un inganno nei confronti de-
gli elettori? È lunga la risposta di Bar-
bara Spinelli a questa domanda:
«Ognuno deve fare ciò che sa fare, il
mio mestiere è cercare di smaschera-
re le falsità,non so fare altro, mi è sem-
brato giusto nel momento in cui ho de-
ciso di espormi con altri per questo
progetto, anche metterci la faccia, ma
ci sono persone competenti che han-
no più attitudine di me alla politica, io
non ne ho». È dunque solo per «dare
visibilità» a persone brave ma invisibi-
li, che presta il suo nome e il suo volto.
È convinta che non ci sia inganno per-
ché lei lo ha detto prima, al momento
di presentarsi, che non andrà all’Euro-
parlamento anche se eletta. «A diffe-
renza di quanto facevano i partiti can-
didando persone note che poi rinun-
ciavano per qualche incompatibilità
celata prima, io ho chiarito tutto. Inol-
tre in questo caso - aggiunge - non pas-
serà il secondo in lista ma chi ha preso
più voti, perché alle europee c’è la pre-
ferenza». Lo stesso discorso, ammet-
te, vale per Moni Ovadia. Mentre An-
drea Camilleri alla fine ha deciso di
non candidarsi, a quanto pare perché
il suo nome è circolato sui media pri-
ma della sua decisione finale. Il resto
della lista è sul sito listatsipras.eu.

Con Tsipras
Da Spinelli
a Ovadia (ma
solo in lista)
RACHELE GONNELLI
ROMA

PAROLE POVERE

IlGrilloperdecolpie fapaceconPizzarotti
Contrordine.Eravamorimastisenza
paroledifronteallareprimendadiGrillo
neiconfrontidelsindacodiParma,
Pizzarotti.Ilbabbo-padroneaveva
precisatosulblogchenonc’entravacon
l’appuntamentoorganizzatodaPizzarotti
il15marzoconisindaciM5S.
Sconfessionevelenosa.Inpiùpareancora
cheilbizzosoleaderavessevoluto
mostrarechestavaprendendolemisure
diuno,ilpoverosindaco,chesiera
permessodicriticarelostaffperle
espulsionidisenatoriincapaciditacere.
Dalì,erainiziatonelwebun

tambureggiamentodifondodestinatoa
salire,inattesadelladefinitiva
decapitazione.Ingenere,luifacosì: indica
ilbersaglio,poilascialavittimanellefauci
delweb,vannomattiperquestecose.
Invece,parechesisianochiariti,
nonostantePizzarottiavessefattoilduro
confermandoilmeeting.
Iresponsabilidellacomunicazionefanno
saperecheilclimatraidueètornato
disteso.Grillononèpiùquellodiuna
volta,hapaura,incassamentreisuoi
sfarfalleggianoneivietatissimitalkshow
senzacheluimuovafoglia. TONI JOP

● I fedelissimi del capo non sanno come far uscire dal gruppo i dimissionari
● Grillo a Renzi: sembri Mussolini coi balilla. Il premier: tu con Forza Nuova
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ITALIA

Un omicidio è sempre efferato ma rara-
mente come quello confessato ieri da
Victor Hugo Menjivar Gomez: due bam-
bini presenti, terrorizzati, uno che vede
la madre sgozzata e scappa in bagno ur-
lando avendo forse capito che poi sareb-
be toccato a lui. Leandro aveva quasi
quattro anni, li avrebbe compiuti tra po-
co. Il suo amichetto, che si è salvato per-
ché è il figlio dell’assassino e ha visto tut-
to, appena cinque. Una scena sconvol-
gente che non è giustificabile nemmeno
con il raptus di follia, o le 25 birre che
l’assassino aveva appena finito di bere, o
qualunque altra spiegazione. Ed è la se-
conda volta, per chi crede agli atti di
emulazione o perlomeno all’incredibile
facilità nel compiere un infanticidio, la
seconda volta nel giro di tre giorni che
un bambino viene ucciso per punire lo

sgarbo di un rapporto di coppia. È di
adesso il caso di Daniela Falcone, 43 an-
ni, che ha finito il figlio a forbiciate per
vendicare il tradimento del marito.

Leandro e sua madre sono stati trova-
ti martedì in un appartamento di via Se-
gneri, un quartiere popolato una volta
dalla Milano operaia, oggi soprattutto
da extracomunitari. Libanny Mejia Lo-
pez, appena 29 anni domenicana, ci vive-
va da sola e si manteneva con lavoretti
saltuari. Il compagno e padre di Loren-
zo non viveva con loro e non era presen-
te in casa al momento della tragedia.
Non è lui l’assassino, anche se lo conosce-
va. Perché Gomez, sua moglie e suo fi-
glio erano amici della coppia e il delitto,
in tutta la sua assurdità, è maturato du-
rante una cena di cui tutti erano a cono-
scenza, tutti gli assenti, parenti compre-
si.

Victor Hugo Gomez, 37 anni, nessun
precedente penale, originario del Salva-

dor, lo ha confessato ai poliziotti dopo
cinque ore di interrogatorio serrato.
Aveva lasciato troppe tracce e non c’è
voluto molto per gli investigatori a capi-
re. Tutto è accaduto lunedì sera, dopo
una cena tranquilla alla quale era stata
invitata anche la moglie di Gomez che
però non era andata perché è incinta e si
sentiva poco bene. La sera - ha racconta-
to l’uomo - era piacevole. I bambini che
sono amichetti giocavano insieme, lui e
Libanny mangiavano e bevevano birra.
«Abbiamo parlato e ballato, poi io ho cer-
cato di provarci e lei mi ha preso a schiaf-
fi, non ci ho visto più...». Quello che se-
gue è la cronaca di un’atrocità. Gomez
prende un coltello da cucina e sgozza la
donna davanti ai bambini. Si rende con-
to dei testimoni mentre nasconde il cada-
vere dietro al divano. Allora chiude il fi-
glio in una stanza mentre l’altro, il picco-
lo Leandro, urla e scappa in bagno. Non
c’è niente da fare, viene raggiunto, muo-

re come la madre. «Era un testimone
scomodo - dirà poi Gomez - Ho dovuto
farlo». Sono le due di notte. Un inquilino
sente le urla ma non dà l’allarme. «Pen-
savo che qualcuno litigasse - dice agli in-
quirenti.

Nonostante tutti sappiano che l’uo-
mo era a cena con il bambino a casa di
Libanny, lo sa la moglie, lo sa la nonna,
lo sa il compagno di Libanny, Gomez
pensa ancora di poterla fare franca.
Prende il coltello, i vuoti delle 25 botti-
glie di birra, prende il figlio per mano e
scappa. Il coltello lo butterà in un cespu-
glio di via Primaticcio, le birre nel casso-
netto. Una volta a casa cerca di lavare gli
abiti macchiati di sangue in lavatrice,
ma non ci riesce allora li mette in una
busta e li getta nella pattumiera. Il gior-
no dopo la mamma di Libanny cerca in-
vano la figlia. Non risponde al telefono,
non risponde al citofono, niente. L’anzia-
na entra in casa e scopre l’omicidio. In
un primo tempo la polizia fa accertamen-
ti sul compagno della donna. È la prima
cosa che pensa e lo interroga per ore.
Ma lui è assolutamente estraneo e dai
parenti arriva notizia di Gomez. Lo cer-
cano, lo trovano, lo portano dentro. Vie-
ne interrogato dal procuratore aggiunto
Alberto Nobili e il sostituto Gianluca Pri-
sco. Dopo cinque ore confessa e porta i
poliziotti sul luogo dove ha nascosto il
coltello.

Una ragazza timida, ricordano i vici-
ni. «Era talmente timida, riservata, chiu-
sa che finiva - racconta il suo ex datore di
lavoro, Federico Cervi, proprietario del-
la gelateria locale - per passare inosser-
vata. Bastava sapere che era stata trova-
ta nuda, per sapere che era impossibile
che si trattasse di un omicidio-suicidio».

Si è svolta ieri presso la
Questura di Roma, una

cerimonia in ricordo di Nicola
Calipari, medaglia d'oro al
valor militare, ucciso il 4 marzo
del 2005 ad un posto di blocco
statunitense mentre, dopo aver
contribuito al rilascio della
giornalista Giuliana Sgrena,
rapita in Iraq, stava
raggiungendo l’aeroporto per
riportare la giornalista in Italia.

Undelittoefferato con l'utilizzodi
duearmi,un coltello dacucina ed un
paiodi forbici. Questoemerge
dall’autopsiadi Carmine DeSantis, il
bambinodi undicianni uccisodalla
madre,DanielaFalcone,di 43 anni,di
Rovito(Cosenza), chehatentato il
suicidio. Il bambino, infatti, è stato
uccisonella tarda mattinatadi
sabatoe cioè poche oredopo che la
madre loaveva prelevatodalla
scuoladiRovito. Il colpo mortaleè
statosferratoal torace con un
coltelloda cucina.Poicon le forbici lo
ha feritoal collo. Il tutto e' avvenuto
mentre ilbimbohacercato di
difendersidalla furiaassassinadella
madre.Sotto le unghiedelminore,
infatti, sono state trovate tracce di
pellee di sanguecheappartengono
alladonna.

Primo via libera, dal Senato, al provve-
dimento che introduce il reato di tor-
tura nell’ordinamento. Il testo passa
ora all’esame della Camera. «Final-
mente il Parlamento ha approvato, an-
che se finora solo in prima lettura, l’in-
troduzione del reato di tortura nel no-
stro ordinamento. Mi piace dedicare
il voto di oggi - ha detto il senatore Pd
Sergio Lo Giudice - ai familiari di Fe-
derico Aldrovandi, Giuseppe Uva, Ste-
fano Cucchi, Michele Ferrulli, Riccar-
do Rasman e di tutti gli altri cittadini
morti mentre la loro persona era in
disponibilità del potere statale. Spero
che il nuovo reato aiuti a evitare casi
analoghi in futuro e a sanare la ferita
aperta nel paese dalle torture avvenu-
te nel 2001 a Genova nella scuola
Diaz e nella caserma di Bolzaneto».

«L'articolo 1 prevede che chiun-
que, con violenze o minacce gravi, ca-
gioni acute sofferenza fisiche o psichi-
che ad una persona privata della liber-
tà personale, sia punito con la reclu-

sione da tre a dieci anni» recita la nota
del Senato. La legge ora dovrà passa-
re al vaglio della Camera. «L’istigazio-
ne di pubblico ufficiale o incaricato di
pubblici servizi a commettere il delit-
to è punita con la reclusione da 5 a 12
anni». L’articolo 2 prevede che le in-
formazioni ottenute tramite tortura
non siano utilizzabili. L’articolo 3 non
ammette l’espulsione di uno stranie-
ro «che rischi di essere sottoposto a
tortura», si legge ancora nella nota.

«Infine - dice il senatore del Pd Felice
Casson, che ha votato il provvedimen-
to a Palazzo Madama - in caso di mor-
te del torturato, è prevista la reclusio-
ne di trenta anni se trattasi di conse-
guenza non voluta dal reo, e dell’erga-
stolo se la morte è cagionata dal tortu-
rante».

Inoltre, aggiunge il senatore del
Pd, «si chiarisce che le dichiarazioni
ottenute mediante tortura possono es-
sere utilizzate solo contro le persone

accusate di tale delitto al fine di pro-
varne la responsabilità e di stabilire
che le dichiarazioni stesse sono state
rese in conseguenza della tortura».
«Si stabilisce infine - conclude Casson
- l'impossibilità di respingere, espelle-
re o estradare una persona verso uno
Stato nel quale si ritiene che rischi di
essere sottoposta a tortura, si esclude
l'applicabilità dell'immunità diploma-
tica per i cittadini stranieri condanna-
ti o processati per tortura in altro Pae-

se o da un tribunale internazionale e
viene istituito un fondo a favore delle
vittime della tortura».

«L'approvazione del reato di tortu-
ra da parte del Senato è sicuramente
una buona notizia poiché colma final-
mente una lacuna giuridica ed ade-
gua l'ordinamento italiano a quello in-
ternazionale. Il nostro sistema penale
compie in questo modo un passo avan-
ti verso quella cultura giuridica pro-
pria degli Stati di diritto connotati
con la capacità di essere garanti dei
diritti fondamentali della persona» ha
spiegato il ministro della Giustizia An-
drea Orlando.

«In tale contesto - prosegue - l’ag-
gravante prevista per i pubblici uffi-
ciali che abusino delle proprie funzio-
ni rappresenta una forte coerenza
con la nostra Costituzione e con le
convenzioni internazionali rendendo
ancor più il diritto penale un efficace
sistema di tutela dell'individuo. Auspi-
co per questo che la Camera possa
ora al più presto discutere il provvedi-
mento per la sua definitiva approva-
zione», conclude Orlando.

La tortura sarà reato, dal Senato il primo via libera

Milano, confessa l’omicida
Il bambino aveva visto tutto
● Libanny sgozzata per aver rifiutato un’avance
Leandro, tre anni, è scappato in bagno ma è morto
come la madre ● Era presente anche il figlio
dell’assassino, 5 anni. Il delitto davanti a lui

E alla fine c'è stato il dramma. Ieri
mattina alle 11 in via della Stazione
Ottavia 85, a Roma, un’auto è finita
contro un chiosco bar uccidendo
uno dei clienti, un anziano di 84 anni
seduto ai tavolini. Alla guida una si-
gnora cinquantenne che ha perso il
controllo della sua auto che ha in-
trappolato contro un muro l’anziano
cliente del bar, uccidendolo sul col-
po. Illesa ma sotto shock, la donna è
stata ricoverata al san Filippo Neri.

Eppure che quella strada fosse pe-
ricolosa è stato denunciato da alme-
no sette anni dagli abitanti della zo-
na. Dove si sono susseguiti diversi in-
cidenti – per fortuna senza conse-
guenze mortali. Il 18 gennaio un bam-
bino che andava a scuola è stato inve-
stito in via Casal del Marmo, prece-
dentemente un’auto si era schianta
contro un palo. Senza marciapiedi o
paletti parapedoni, via della Stazio-
ne Ottavia e via Tarsia sono un tragit-
to pericoloso anche per i molti bam-
bini che vanno a scuola. E se in via
Trevignano Romano e in via delle
Maestre Pie Filippini sono da anni in-
stallati i dossi artificiali in gomma,
senza manutenzione molti sono sal-
tati. La preoccupazioni degli abitan-
ti di Ottavia hanno trovato scarsa
eco. Il nuovo presidente di munici-
pio, Valerio Barletta, centrosinistra,
che in risposta all’ennesima sollecita-
zione via mail dopo il precedente in-
cidente, il 21 gennaio ha assicurava:
«Da 28 anni abito a Palmarola e la
situazione è esattamente come la de-
scrive». Assicurando il suo interven-
to e quello dell'assessore ai lavori
pubblici Alessio Cecera. Oggi più ur-
gente che mai.

Roma, auto
in un chiosco:
un morto
«Quella strada
è pericolosa»

Ilbimboucciso
dallamadre
tentòdidifendersi

FELICEDIOTALLEVI
MILANO

Roma, l’auto finita nel chiosco bar

Nove anni fa l’uccisione
di Nicola Calipari

. . .

Il killer non ha precedenti
«Avevo bevuto 25 birre
Il piccolo l’ho eliminato
perché sapeva chi ero»

L’OMICIDIO DICOSENZA

PINOSTOPPON
ROMA
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Solo sul sito di Crotone - Pertusola,
abbiamo stimato 412.887 chili di
cadmio. Una quantità che potreb-

be far ammalare di cancro mezza Euro-
pa». A parlare è l’ingegnere Vincenzo Vo-
ce, animatore dell’associazione crotone-
se «Classe differente». L’associazione, in-
sieme con altre sigle di cittadini crotone-
si, è stata sentita il 13 gennaio scorso al
consiglio regionale calabrese per verifi-
care lo stato delle scoperte sui veleni dis-
seminati in Calabria. In questa terra, sta
crescendo la consapevolezza che le quan-
tità di veleni tossici, sparse nei decenni
passati, potrebbe essere di molto supe-
riore a quanto fin qui immaginato. Il nuo-
vo procuratore Cafiero de Raho, insedia-
tosi a Reggio Calabria da nemmeno un
anno, a lungo la mente investigativa del
processo «Spartacus» contro i clan dei
casalesi a Caserta e Napoli, ha spiegato
che in Calabria sarebbero disseminate
tante «Terre dei Fuochi». Pertusola è un
ex stabilimento Montedison. Era il se-
condo in Italia per la produzione di le-
ghe in zinco, dopo Portovesme (della
stessa holding) in Sardegna; migliaia di
tonnellate di ferriti di zinco da smaltire
nei decenni in cui è stata attiva la fabbri-

ca, a partire dalla fondazione nel 1928
fino al 1973, quando entrò in azione il
cosiddetto «forno a cubilot» che dovreb-
be (in teoria) produrre meno rifiuti in-
trattabili, e in parte contribuire a ricicla-
re le scorie precedenti. Ma nei 45 anni
pregressi, sostiene l’associazione «Clas-
se differente» la produzione di scorie
che a tutt’oggi non sono state adeguata-
mente smaltita, presenterebbe dei nu-
meri da fare spavento. «Oltre alle 400mi-
la e passa chili di cadmio - spiegava Voce
- si proverebbe la presenza nei terreni di
254mila chili di arsenico e 4milioni,
180mila chilogrammi di piombo. Tutte
sostanze destinate a entrare nel ciclo ali-
mentare». Per Voce, «nessun sito in Ita-
lia sia contaminato come i 48 ettari dello
stabilimento ex Pertusola».

In Italia esistono, secondo il ministe-
ro dell’Ambiente, ben 44 «siti di interes-
se nazionale», allertati come «da bonifi-
care con assoluta urgenza». Ebbene, nes-
suno degli altri 43 sarebbe pericoloso
per gli abitanti, come la ex Montedison
di Crotone – Pertusola, che oltretutto è
parte integrante del centro abitato di
Crotone.

Il problema è come smaltire tutte que-

ste scorie. Eni, che ha ereditato lo stabili-
mento (chiuso nel 1999) da Montedison,
si è impegnata a contribuire alla bonifica
dei terreni. L’azienda di san Donato Mi-
lanese ha creato una controllata, Syn-
dial, che ha come unica missione di «for-
nire un servizio integrato nel campo del
risanamento ambientale attraverso le at-
tività di approvvigionamento, ingegne-
ria e realizzazione dei progetti, e di logi-
stica dei rifiuti». Syndial, tra l’altro, ha
proposto di investire oltre 4 milioni di
euro per risanare 5 di quei 48 ettari alla
Pertusola tramite la fitomediazione: i re-
sidui di zinco della lavorazione metallur-
gica sarebbero eliminati in maniera bio-
logica attraverso le proprietà bioaccu-
mulatrici delle piante usate per assorbi-
re lo zinco. Ma in realtà per l’ingegnere
chimico Voce, dipendente pubblico con
30 anni di esperienza nel settore, «cad-
mio e arsenico non vengono assorbiti
dalla fitomediazione; per smaltire le
quantità di cadmio presenti in tutta la
Pertusola (non solo i 5 ettari individuati
dalla ditta per lo smaltimento) ci vorreb-
bero circa 4mila anni – contro i 10 previ-
sti dal progetto Syntial - per smaltire una
concentrazione di oltre 500milligram-

mi per chilo di cadmio, laddove le con-
centrazioni normali sono decimali ri-
spetto a quella riscontrata».

L’impegno di Eni, dunque, si scontra
spesso con lo scetticismo dei cittadini
che abitano a ridosso dei siti inquinati.
Voce è uno di questi. Secondo il quale i 6
milioni e passa, stanziati dal Comune di
Crotone per bonificare i 48 ettari di fab-
brica sono «un’inezia». Una beffa se pa-
ragonati, poi, ai 65 milioni che la Regio-
ne ha messo a bilancio per gli 80 ettari
prospicienti proprio la Pertusola per ri-
portare alla luce gli scavi archeologici
dell’antica Kroton. «Lì solo il 28% del ter-
reno è contaminato da cadmio, e ricevo-
no dieci volte tanto in finanziamenti per
la bonifica». Sul tema aveva anche inda-
gato il pm PierPaolo Bruni, che con la
inchiesta «Black Mountains» aveva indi-
viduato scorie chimiche usate per riem-
pire la fondamenta di quasi ogni scuola
media di Crotone, e persino della locale
Questura; purtroppo il processo non por-
tò ad accertare nessun colpevole. Ma
Crotone continua ad avere una inciden-
za tumorale preoccupante, rispetto alla
media nazionale. Una nuova Ilva, model-
lo Taranto?

PIETROGRECO
ROMA

SEGUEDALLAPRIMA
Quella firma, a un anno esatto dall’in-
cendio doloso le cui incredibili imma-
gini avevano fatto il giro del mondo,
voleva (poteva) essere un messaggio.
Alla criminalità, organizzata e non:
di qui non passerete. Alla città e al
paese: abbiamo le idee, la forza e la
volontà per ripartire.

Ebbene, quando giunge l’ora della
firma – con un colpo di scena degno
non di una commedia di Eduardo
ma, appunto, di una sceneggiata.
Quella sceneggiata napoletana che
ha avuto in Eugenio Fumo (mai co-
gnome fu indicato) uno dei suoi gran-
di protagonisti – il rappresentante di
Stefano Caldoro, presidente della Re-
gione Campania, e il rappresentante
di Luigi De Magistris, Sindaco del Co-
mune di Napoli, non si presentano.
In compenso i due – nella scontata
trama di una sceneggiata – si scam-
biano messaggi di fuoco e reciproche
accuse di boicottaggio: isso è o mala-
mente.

I fatti hanno una loro forza intrin-
seca. La Regione sostiene che l’altro
ieri sera, 4 marzo 2014, andava firma-
to l’Accordo di Programma relativo
alla sola ricostruzione di Città della
Scienza (per una spesa di circa 56 mi-
lioni di euro). Il Comune sostiene che
andava invece firmato un Accordo di
Programma più ampio, che compren-
desse anche il risanamento della
spiaggia e del mare di Coroglio, lì do-
ve affaccia la Città della Scienza. E
l’accordo – le cui bozze circolavano
da settimane senza che nessuno aves-
se battuto ciglio – salta. Sotto lo
sguardo prima allibito, poi costerna-
to, poi indignato non solo del Mini-
stro venuto da Roma e del Presidente
della Fondazione Idis, pronti a fare la
loro parte e a firmarlo, ma anche di
centinaia di cittadini venuti per salu-
tare la ripartenza. E così la festa – co-
me vuole la tradizione del teatro po-
polare napoletano – si è trasformato
in un dramma farsesco. «Vergogna!
Vergogna!», gridava la gente.

Quel «giovane leone» (la definizio-
ne riguarda i fisici che con Giorgio
Salvini e Bruno Touschek hanno inau-
gurato la via italiana alle alte ener-
gie) che corrisponde al nome di Vitto-
rio Silvestrini, il fondatore di Città
della Scienza, ha detto che nulla è per-
duto. E che ha fiducia di riprendere il
cammino così inopinatamente inter-
rotto. Domani, questa volta a Roma
si troverà una soluzione, speriamo
non di ripiego.

Ma il colpo è duro. Non solo e - osia-

mo dire - non tanto per la Città della
Scienza e per la cultura scientifica
nel Mezzogiorno. Ma anche e soprat-
tutto per Napoli e per il paese intero.

La Città della Scienza è certamen-
te ferita, ma continuerà a vivere. Uni-
co fiore nel deserto industriale di Ba-
gnoli. Malgrado le banche tignose e
lo Stato, nelle sue diverse articolazio-
ni, inadempiente. Ma sarà dura per
la città di Napoli e per la regione
Campania riacquistare un minimo di
credibilità a livello locale, nazionale
e internazionale se, dopo aver acceso
a fatica l’ennesimo fuoco della spe-
ranza, le istituzioni lo spengono, la-
sciando ancora una volta una nuvola
di fumo nero. E tutto questo mentre
Pompei si sbriciola e l’Europa rim-
provera la nostra ignavia.

Come non rendersi conto che con-
vocare solennemente tutti – ministri,
cittadini, media nazionali e interna-
zionali – e davanti a tutti fuggire, si
sarebbe trasformato in un clamoro-
so boomerang per l’immagine di una
città e di una regione? Cosa risponde-
re a chi, di fronte a questo ennesimo
scempio, richiama Edoardo De Filip-

po e ai giovani napoletani dà un uni-
co consiglio: «Se volete fare qualcosa
di buono, fuitevenne 'a Napole!»?

E tuttavia sarebbe un errore pen-
sare che il problema dello spregio
della cultura scientifica - se il proble-
ma della cultura tout court - sia un
problema solo di Napoli e della Cam-
pania. Nella città partenopea e nella
più popolosa regione del Mezzogior-
no il problema assume tratti acuti,
drammatici e a volte farseschi. Ma il
problema esiste, ormai, in tutto il
Paese. Un Paese che non ha ancora
capito che con la cultura (in particola-
re scientifica) - ormai solo con la cul-
tura (in particolare scientifica) - si
mangia. Che non ha ancora capito
che luoghi come la Città della Scien-
za sono non solo presidi contro l’ille-
galità e per la coesione sociale. Ma
sono anche i volani dell’economia.

E, infatti, molti - troppi - di questi
fiori nel deserto stanno iniziando ad
appassire. In silenzio. In un silenzio
assordante. E ahinoi, non solo in
quei comuni, in quelle province, in
quelle regioni governate da una clas-
se politica di destra convinta che
«con la cultura non si mangia». Ma
anche in molti (troppi) comuni, pro-
vince e regioni governate dalla sini-
stra.

Portiamo solo due esempi, nean-
che tra i più eclatanti.

A Roma ha chiuso in questi giorni
il Planetario. Uno dei pochi luoghi di
diffusione della conoscenza scientifi-
ca attivi nella capitale d’Italia. Pare
abbia chiuso per motivi tecnici. Ma,
probabilmente, si tratta solo di moti-
vi burocratici. Sindaco Ignazio Mari-
no, conoscendo la sua sensibilità: in
attesa di una Città della Scienza capi-
tolina, non lasci che Roma resti a lun-
go priva di questo motore di cono-
scenza.

A Pisa ha chiuso nelle scorse setti-
mane «La Limonaia», un centro di
diffusione scientifica alimentato dal-
la generosità dei migliori scienziati
presenti nella città dove 450 anni fa
è nato Galileo Galilei, che ospita l’uni-
versità dove il più grande fisico italia-
no di ogni tempo ha studiato e inse-
gnato, e, ancora, due scuole superio-
ri di eccellenza, la Normale e il
Sant’Anna, e l’area di ricerca del
Cnr. «La Limonaia» costava poche
migliaia di euro l’anno. Enrico Rossi,
presidente della Regione Toscana,
anche di lei conosciamo la sensibilità
per la cultura e per la cultura scienti-
fica. Perché la Limonaia ha chiuso?
Perché non riaprirla?

Luigi De Magistris, Ignazio Mari-
no, Enrico Rossi: conosciamo le diffi-
coltà economiche di comuni e regio-
ni. Sappiamo che l’Italia sta diventan-
do un deserto industriale. Ma non è
tagliando i pochi fiori superstiti o la-
sciando che i fiori appassiscano che il
deserto può ridiventare verde.

I veleni del Pertusola, a Crotone «una nuova Ilva»

Lacittàhaun’incidenza
tumoralepreoccupante
Sottoaccusa l’ex
stabilimentoMontedison
Ladenuncia:«Nessunsito
in Italiaècontaminatocosì»

GIANLUCA URSINI
CROTONE

IL DOSSIER

DOMANINUOVO INCONTRO

RegioneCampania:
prontia firmare
l’accordoquadro
LaRegioneCampania èpronta a
firmare l'accordodi programma
quadroper CittàdellaScienza e il
protocollosullebonifiche,già da
domaniaRomaquando, presso la
sededelministerodelloSviluppo
economico,è statoconvocatoun
incontrotra RegioneCampania,
ComunediNapoli, Fondazione Idise
ministeri interessati. Lo ha
annunciato ilgovernatore campano
Caldoro.La firma,però,dovrà essere
appostasudue documenti separati
per i quali siera raggiuntoun testo
condiviso.Atti cheeranogià separati
pervalutazioni e rilievi tecnici del
ministerodell'Ambientee una serie
di intese raggiunte, nel tempo, tra i
firmatarideidue accordi (Miur,
Regionee Comune).

. . .

A Pisa ha chiuso i battenti
nelle scorse settimane
la Limonaia. Nella
capitale il Planetario

Città della scienza, un caso
di «miopia» della sinistra

La Città della scienza distrutta da un incendio FOTO LAPRESS DI CANTILE/LAPRESSE

Ilmancatoaccordo
sulmuseonapoletanoè
uncolpoduro.Maanche
aRomaoinToscana
sbarrati luoghidedicati
allaconoscenzascientifica

IL FATTO
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Aiuti europei all’Ucraina per 11 miliardi
di euro, osservatori internazionali e un
piano per trovare una via d’uscita diplo-
matica alla crisi tra Mosca e Kiev. Sono
queste le carte che sono state messe sul
tavolo ieri per stemperare la tensione,
che rischia di trasformarsi in tragedia
in Ucraina. Dopo giorni di minacce ieri
è stata la giornata della diplomazia, se-
gnata soprattutto dall’incontro a Parigi
tra il ministro degli Esteri russo, Sergei
Lavrov, con il suo omologo americano,
John Kerry. Una conferenza internazio-
nale sul Libano nella capitale francese
è stata l'occasione per tentare di avvia-
re un dialogo. Nel palazzo presidenzia-
le dell'Eliseo erano presenti, tra gli al-
tri, i capi delle diplomazie di Stati Uniti,
Russia, Francia, Germania, Italia e
Ucraina. Lavrov ha rifiutato di incon-
trare il suo omologo ucraino Andrii De-
chtchitsa - anche se entrambi in serata
si trovavano al ministero degli esteri
francese, una compresenza che ha inva-
no alimentato speranze. Lavrov ha par-
lato comunque con i ministri degli Este-
ri di Francia e Germania e con il Segre-
tario di Stato americano John Kerry:
l’ipotesi di lavoro sarebbe il ritorno
all’accordo del 21 febbraio concordato
a Kiev tra Yanukovich e i leader dell’op-
posizione e sottoscritto dai rappresen-
tanti europei, ipotesi suggerita anche
da un piano franco-tedesco. Secondo la
ministra degli Esteri Federica Mogheri-
ni l’atmosfera era incoraggiante e ora
non è il momento di parlare di sanzioni.

L’OMBRA DEI CECCHINI
Tra le questioni da affrontare c’è anche
quella della presenza di gruppi di estre-
ma destra nella coalizione che oggi co-
manda a Kiev. Ieri è stato messo su in-
ternet l’audio di una telefonata tra il mi-
nistro degli Esteri estone, Urmas Paet,
che riferisce ad un’imbarazzata Cathe-
rine Ashton, rappresentante Ue per la
politica estera, di aver avuto informa-
zioni certe sul fatto che i cecchini che
sparavano sulla folla dai tetti di Kiev
nelle drammatiche giornate di piazza
maidan non erano stati mandati da
Yanukovich, ma da alcune componenti
dell’opposizione «oggi parte della coali-
zione di governo».

Al termine dell’incontro con il capo
della diplomazia americana Lavrov ha
riferito di aver concordato «che è neces-
sario aiutare gli ucraini, tutti gli ucrai-
ni, ad attuare gli accordi raggiunti il 21
febbraio». Il ministro degli Esteri russo
ha anche continuato a negare qualsiasi
responsabilità di Mosca sui soldati che
hanno preso possesso dei punti strategi-
ci della Crimea. «Ai gruppi di autodife-
sa creati dagli abitanti della Crimea
non diamo ordini e loro non accettano
ordini da noi», ha detto. Per verificarlo
l’Osce, l’Organizzazione per la sicurez-

za e la cooperazione in Europa, ha invia-
to in Ucraina una missione di 35 osser-
vatori militari, disarmati, che partirà
da Odessa e si concluderà il 12 marzo.
Lo scopo, si legge in un comunicato
dell’organizzazione di Vienna, è «dissi-
pare le preoccupazioni su attività mili-
tari insolite». Ieri inoltre il segretario
generale della Nato Anders Fogh Ra-
smussen ha annunciato di aver deciso
di rafforzare la cooperazione con
l’Ucraina e di rivedere quella con la Rus-
sia per «inviare un messaggio chiaro al-
la Russia affinché collabori alla de-esca-
lation». Oggi la questione sarà al centro
del summit Ue straordinario che si ter-
rà in mattinata a Bruxelles e a cui parte-
ciperà anche il premier ucraino Arse-
niy Yatsenyuk. I 28 capi di Stato e di
governi europei confermeranno il con-
gelamento dei beni e la sospensione dei
visti per l'ex presidente ucraino Viktor
Yanukovich, i suoi due figli e altri 15

membri del regime rovesciato dalle pro-
teste europeiste. Sul tavolo resta la mi-
naccia di varare sanzioni anche per i
vertici del Cremlino, ma fonti diploma-
tiche a Bruxelles hanno indicato che al
momento è «troppo presto» per fare un
passo simile. A Mosca comunque i
membri della Duma sono già al lavoro
su un progetto di legge che, in risposta
ad eventuali sanzioni Ue, permettereb-
be di confiscare i beni delle imprese eu-
ropee e americane su suolo russo. I lea-
der dei 28 Paesi europei saranno anche
chiamati ad approvare il pacchetto di
aiuti per l’Ucraina. Per la Ue, ha spiega-
to ieri il presidente della Commissione
José Manuel Barroso, «l’importante è
che per sborsare questo denaro l’Ucrai-
na si impegni sulle riforme». Per una
somma molto simile, 15 miliardi di dol-
lari, Mosca era riuscita a convincere
l’ex presidente Yanukovich a voltare le
spalle all’Europa.

UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it

Inviato Onu cacciato
da uomini armati:
«Via dalla Crimea»

«L’Europa può pesare nella crisi ucrai-
na se si dimostra capace di parlare con
una sola voce, possibilmente in coordi-
namento con Washington. So però che
non sarà facile, perché è proprio sui rap-
porti con la Federazione Russa che
l’Unione Europea ha avuto più difficol-
tà a definire una linea unitaria, coeren-
te ed efficace». A sostenerlo è l’amba-
sciatore Ferdinando Nelli Feroci, già
Rappresentante permanente dell’Italia
presso l’Ue, oggi presidente dell’Istitu-
to Affari Internazionali (Iai).
Ambasciatore Nelli Feroci, Putin denun-
ciaungolpeaKiev,Obamapreparasan-
zionicontroMosca.InUcraina,passando
per la Crimea, ha inizio la nuova Guerra
fredda?
«Speriamo di no. Nel senso che noi eu-
ropei abbiamo tutto l’interesse a evita-
re che si creino condizioni da Guerra
fredda e che si assista al rinascere a Est
di una cortina di ferro. Il nostro interes-
se è operare con tutti gli strumenti a
nostra disposizione per evitare una
escalation nella regione. A questo fine,
però, è essenziale che Putin interrom-
pa ogni ulteriore forma di intervento
militare in Ucraina. Sarebbe particolar-
mente grave e del tutto inaccettabile se
quanto è successo in Crimea dovesse ri-
prodursi nelle province orientali
dell’Ucraina che confinano con la Fede-
razione Russa. A tal fine, è importante

che l’Ue mantenga una posizione unita-
ria, di grande fermezza nei confronti di
Mosca, ma anche di disponibilità al dia-
logo. L’Europa può ritrovare un ruolo
da protagonista se riesce a conciliare
fermezza e dialogo. Mi auguro che il
vertice straordinario sull’Ucraina dei
capi di Stato e di governo dell’Unione,
domani (oggi per chi legge, ndr) a Bru-
xelles, sappia muoversi in questa dire-
zione».
Diversi analisti concordano nel sostene-
rechenellacrisiucrainaapesaresianoso-
lo Usa e Russia, con l’Europa relegata a
unruolodi secondopiano.
«Questo è parzialmente vero. Ma ciò
non significa che l’Europa non abbia le
sue carte da giocare. Partendo dal pre-
supposto che è interesse dell’Europa,
in primo luogo evitare l’escalation del
conflitto, in secondo di tutelare e garan-
tire la sovranità nazionale e l’integrità

territoriale dell’Ucraina. In terzo luo-
go, è interesse dell’Unione favorire la
ripresa del dialogo tra Kiev e Mosca...».
Conqualeobiettivo immediato?
«Definire un assetto dell’autonomia del-
la Crimea accettabile da entrambi i Pae-
si».
Gli Stati Uniti, e alcune cancellerie euro-
pee, sembrano spingere verso sanzioni
controMosca.
«Prima di minacciare sanzioni dovrem-
mo riflettere molto accuratamente su-
gli effetti pratici e sull’impatto politico
di misure di questo tipo. E lo dico non
tanto perché sono preoccupato di tute-
lare interessi economici e finanziari eu-
ropei, ma perché ho molti dubbi sulla
reale efficacia di misure sanzionatorie
verso la Russia di Putin. D’altro canto,
non dobbiamo trascurare il fatto che
nel passato più o meno recente, anche
soltanto evocando l’ipotesi di una ade-

sione dell’Ucraina alla Nato, abbiamo
inevitabilmente suscitato timori e
preoccupazioni russe per la propria si-
curezza».
Ambasciatore,qualèiltrattodellapoliti-
caesteradiPutin?
«Certamente c’è una forte componente
nazionalista che appartiene alla cultu-
ra politica russa, ispirata dal desiderio
di riaffermare il proprio status di gran-
de potenza, anche militare. Ma c’è so-
prattutto la preoccupazione di mante-
nere un saldo controllo sui Paesi vicini,
in particolare su quelli che l’Europa ha
identificato come i propri vicini orienta-
li».
KerryhaportatoilsostegnoUsaapiazza
Maidan.E l’Europa?
«Credo che anche l’Europa debba mani-
festare il proprio sostegno al governo
ucraino. Al di là delle circostanze che
hanno portato a questa evoluzione del-
la politica interna ucraina, il nostro
obiettivo dovrebbe essere quello di fa-
vorire il compimento del processo di
transizione in un contesto di rispetto
delle regole della democrazia, e quindi
attraverso un processo elettorale d’al-
tronde già programmato. Ma perché
l’Europa possa agire con efficacia, e fa-
vorire il dialogo, è necessario che già
dal vertice dei capi di Stato e di governo
domani (oggi, ndr) a Bruxelles, l’Ue si
pronunci con una sola voce, con un mes-
saggio chiaro e fermo. Possibilmente
coordinandosi con Washington. È quel-
la dell’unità la scommessa da vincere».

È stato costretto a lasciare la Crimea
l’inviato speciale dell’Onu in Ucraina,
Robert Serry, dopo essere stato minac-
ciato da uomini armati non identificati
nei pressi del comando della base nava-
le di Simferopoli, la capitale della peni-
sola di Crimea. Lo ha riferito ai giorna-
listi il vice segretario generale delle Na-
zioni Unite, Jan Eliasson. «L’inviato
speciale dell’Onu - ha rassicurato - è in
buona forma fisica e non è stato rapi-
to». Così Eliasson ha smentito la voce
di un sequestro del diplomatico delle

Nazioni Unite, fornendo una ricostru-
zione precisa dei fatti. «Serry è stato
minacciato da un gruppo di uomini ar-
mati, fra 10 e 15, mentre stava lascian-
do un quartier generale navale in
Crimea. Ma non è stato rapito». Ha ag-
giunto che gli «uomini armati» hanno
ordinato a Serry di lasciare la Crimea e
di andare in aeroporto. L’inviato Onu
si sarebbe rifiutato. Tuttavia non pote-
va muoversi, perché la sua auto era
bloccata da manifestanti «filorussi»
che inneggiavano a Putin e a Mosca.
Quindi dopo aver raggiunto il suo hotel
a piedi, sarebbe riuscito ad arrivare
all’aeroporto dove si è imbarcato su di

Dalla Ue 11 miliardi
di aiuti a Kiev
Kerry vede Lavrov

Ilpresidentedell’Istituto
Affari Internazionali :
«Dubitodell’efficacia
dellesanzioni, l’interesse
europeoèildialogo
traMoscaeKiev»

● L’ipotesi di intesa
sul ritorno all’accordo
del 21 febbraio
per un governo di unità
nazionale ed elezioni
● Inviati osservatori
militari ● Sospesa
la cooperazione Nato
con Mosca:
«Segnale forte»

LACRISIUCRAINA

MARCOMONGIELLO
BRUXELLES

VIRGINIALORI
vlori@unita.it

L’INTERVISTA

FerdinandoNelliFeroci

«La Ue può pesare se trova una voce sola»
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Ètra le personalità più popolari
e più amate del pianeta, Papa
Francesco. Ora è anche candi-

dato al premio Nobel per la Pace
2014 come riconoscimento per il suo
costante impegno per il dialogo, per
il confronto rispettoso tra le parti in
causa per scongiurare il ricorso alle
armi. È stato suo merito l’aver scon-
giurato l’intervento armato contro
Damasco, togliendo dai pasticci il
presidente Obama che si era impe-
gnato a intervenire se fossero state
usate armi chimiche in Siria: la famo-
sa linea rossa invalicabile. L’appello
del Papa al presidente di turno del
G20, il russo Vladimir Putin, innescò
un processo virtuoso. A questo si è
aggiunta la mobilitazione mondiale
per la pace e il dialogo promossa da
Papa Francesco che avuto il suo ac-
me nella giornata mondiale di pre-
ghiera e di digiuno per la pace in Si-
ria del 7 settembre 2013. La via del
dialogo e del confronto diplomatico è
stata ripresa e questo ha consentito
di arrivare alla Conferenza interna-
zionale per la pace in Siria di Gine-
vra2.

Che il nome di Papa Francesco sia
presente nella lista dei 128 nomi scel-
ti dalle migliaia di persone abilitate
nella selezione delle candidature lo
ha assicurato il direttore del premio
a Oslo, Geir Lundestad anche se, uffi-
cialmente, la segreteria del Comitato
norvegese smentisce. «I nomi dei can-
didati al premio Nobel per la pace re-
stano confidenziali per 50 anni, non
possiamo confermare i nomi circola-
ti, potrebbe trattarsi di semplici vo-
ci» precisano, infatti, dal Comitato.
Secondo le indiscrezioni oltre al pon-
tefice in corsa per il Nobel per la Pace
ci sarebbero anche Putin e anche Ed-
ward Snowden, la talpa del Datagate
che ha ricevuto asilo in Russia e la
giovane pakistana Malala Yousafzai.
La rosa dei nomi dei concorrenti do-
vrebbe ridursi ad una dozzina di can-
didati entro fine aprile. Occorrerà at-
tendere il prossimo 10 ottobre per co-
noscere il vincitore, ma intanto l’an-
nuncio della candidatura al Nobel
del presidente Putin è stato subito ri-
lanciato dai media russi. Il suo nome
sarebbe stato avanzato da esponenti
russi nell’ottobre scorso, prima quin-
di che esplodesse in tutta la sua dram-
maticità la crisi con l’Ucraina. Sareb-
be un riconoscimento per il lavoro
svolto dal leader russo per fermare
un attacco armato Usa in Siria e per
l’intesa raggiunta con la Casa Bianca
sullo smantellamento dell’arsenale
chimico di Assad. È una candidatura
che suona come paradossale oggi,
quando lo scontro tra Mosca e Kiev è
da allarme rosso e rischia di degene-
rare in guerra aperta con pesantissi-
me conseguenze nelle relazioni inter-
nazionali. Il Cremlino potrebbe utiliz-
zarlo come spot «pro-Putin», ma sa-
rebbe un’arma spuntata: secondo
l’emittente dell’opposizione locale,
Dozhd tv, lo stesso responsabile
dell’Istituto Nobel, Geir Lundestad,
ha assicurato che «l’attuale situazio-
ne in Ucraina sarà tenuta in conside-
razione per la scelta del vincitore».

L iberare l’Europa dall’«abbraccio
energetico» russo. Trasformare
la propria autosufficienza ener-

getica in una possente leva per ridefini-
re, a proprio favore, gli equilibri geopo-
litici, e gli affari, nel cuore del Vecchio
continente. Più che le armate o le san-
zioni, l’arma più potente che Barack
Obama potrebbe mettere in campo nel-
la sua partita versus Vladimir Putin si
chiama «shale gas». Un inquadramen-
to è necessario. La produzione mondia-
le dello shale gas è tutta concentrata
nell’America settentrionale, con
Washington che ormai ricava dallo sha-
le una discreta fetta del suo fabbisogno
energetico complessivo. Quanto all’Eu-
ropa, nel Vecchio continente l’indu-
stria del gas di scisto, semplicemente,
non c’è. Ma potrebbe esserci, e copio-
so, in Ucraina. E diversi analisti indivi-
duano l’ingresso dei blindati russi in
Crimea proprio nello «shale gas», o me-
glio nelle grandi risorse di gas ucraine
estraibili con la tecnica del fracking,
con la conseguente concorrenza alle
condotte che portano gas convenziona-
le dalla Russia interna ed estrema.

DOPPIAPARTITA
Ecco allora la doppia partita made in
Usa: usare una parte del proprio «shale
gas» per attrarre l’Europa oggi alla
mercé energetica di Mosca, e al tempo
stesso, attraverso le nuove autorità
ucraine, ipotecare le nuove risorse
energetiche del Paese. «L’Ucraina è

uno dei campi di battaglia per la rivolu-
zione dello shale gas, dato che finora
l’Occidente per le sue forniture di pe-
trolio e gas tradizionali è stato forte-
mente dipendente da un instabile Me-
dio Oriente e da una Russia inaffidabi-
le», rimarca in proposito Harry Phibbs,
il principale columnist del web di Con-
servative Home, che si definisce «la casa
del conservatorismo», insomma non
certo una fonte antioccidentale. Già
prima della crisi ucraina, Washington
non nascondeva la sua volontà di incre-
mentare le sue esportazioni di gas, indi-
viduando nell’Europa uno dei mercati
più appetibili. Così facendo, e questo
emerge anche da recenti report del Di-
partimento di Stato Usa, l’autosuffi-
cienza energetica americana, grazie al-

la produzione del gas scisto, diventava
un’arma in più in politica estera. Una
cosa è certa: per Mosca, annota Fabio
Indeo, analista di Limes, la rivista italia-
na di geopolitica, la «shale gas revolu-
tion» rappresenta una concreta minac-
cia, considerando che dispone delle
maggiori riserve al mondo di gas natu-
rale convenzionale (32 trilioni di metri
cubi, tcm) e ne è la prima esportatrice
al mondo: 200,7 miliardi di metri cubi
di gas (mmc) nel 2012.

GAZPROMSOTTO SCACCO
Ma la carta dello «shale gas» in mano
all’Amministrazione Usa non può risol-
vere nel breve-medio termine il proble-
ma energetico europeo. Un terzo del
gas importato in Italia e in Europa vie-
ne dalla Russia, e sul territorio
dell’Ucraina passano i principali ga-
sdotti che lo trasportano verso Ovest.
Restando al gas russo, nei Paesi
dell’Europa Occidentale arriva attra-
verso numerose infrastrutture come lo
Yamal che passa per Bielorussia e Polo-
nia per approdare in Germania, il Nor-
th Stream che passa attraverso il Mar
Baltico proprio per evitare l’Ucraina e
il Blue Stream che invece giunge in Tur-
chia. Kiev è così crocevia di una fitta
rete di 40mila chilometri di gasdotti na-
ti in epoca sovietica e che poi si dirama-
no per agganciarsi alle reti europee co-
me il nostro Tag. Da questa rete arriva
circa l’80% del gas destinato al Vecchio
Continente e che porta al governo di

Kiev notevoli ritorni in termini di tarif-
fe, ma anche tutta «l’attenzione» inte-
ressata di Mosca. Perché se è vero che
l’Unione europea acquista almeno il
22% del gas dalla Russia, è altrettanto
vero che Mosca ha bisogno delle pipeli-
ne ucraine per garantirsi la leadership
energetica, con le sue ricadute politi-
che, in Europa: circa il 50% delle espor-
tazioni di gas russe verso l'Europa pas-
sa infatti attraverso l’Ucraina.

D’altro canto, l’arma del gas agitata
da Mosca potrebbe rivelarsi contropro-
ducente per Gazprom, il gigante ener-
getico russo. Insomma, la madre di tut-
te le partite (quella del gas) si presenta
con mille variabili e un risultato finale
incerto. Per tutti i suoi protagonisti. Le
nuove alleanze si misurano a miliardi.
L’altro ieri gli Stati Uniti hanno confer-
mato aiuti all’Ucraina per un miliardo
di dollari, altri verranno dall’Unione
europea, ma pare ancora poco per sal-
vare il Paese dalla bancarotta. C’è biso-
gno di 35 miliardi, mentre i fondi stan-
ziati sinora coprono soltanto una parte
del debito dell'Ucraina verso Gaz-
prom, che nei giorni scorsi ha sospeso
ogni sconto sulle forniture di gas. D’al-
tro canto, il Cremlino difende una posi-
zione dominante estremamente forte:
alcuni Stati membri, come la Lituania
e l’Estonia, hanno in Mosca il loro uni-
co fornitore di gas. Questa avrebbe ol-
tre 2.7 miliardi di dollari di crediti nei
confronti dell’Ucraina, un formidabile
strumento di pressione.

un volo per Kiev. Secondo alcuni gior-
nalisti il gruppo di uomini armati porta-
vano i bracciali filorussi «neri e oro».

È la conferma di quanto sia pesante
il clima che si vive in Crimea e nella
stessa Ucraina. Un Paese diviso. Se nel
resto del Paese sono molti i giovani che
si arruolano nell’esercito ucraino per
opporsi ad un eventuale intervento di
Mosca, in Crimea sono costanti le pro-
ve di secessione.

Ieri il comando della Marina ucrai-
na a Simferopoli, è stato circondato da
una cinquantina di soldati senza inse-
gne, presumibilmente russi. Ma i mili-
tari fedeli a Kiev si sono rifiutati di am-
mainare la bandiera. Reparti russi han-
no preso il parziale controllo di una ba-
se missilistica. La notizia è arrivata da
Kiev all’indomani dell’annuncio - da
parte russa - della defezione di tre reg-
gimenti di stanza in basi missilistiche
antiaeree delle Forze Armate
dell’Ucraina. Un portavoce del ministe-
ro ucraino della Difesa ha confermato
l’avvenuta occupazione da parte delle
truppe di Mosca, precisando, però, che
è stata «parziale», perché il posto di co-
mando e il centro di controllo restano

comunque in mano ucraina. Un altro
caso si è verificato a Eupatoria,
nell’ovest della penisola a maggioran-
za russa. Qui ieri una ventina di milita-
ri russi, supportati da centinaia di ma-
nifestanti pro-russi, sono entrati in una
base militare. Eupatoria è la terza città
per grandezza e popolazione della Re-
pubblica autonoma di Crimea.

La situazione è tesa anche nella re-
gione est del Paese a maggioranza «rus-
sofona». A Donetsk ieri circa mille ma-
nifestanti «filorussi» hanno nuovamen-
te occupato il palazzo governativo re-
gionale che in un primo tempo era sta-
to liberato dai «filo-occidentali» che
avevano issato la bandiera dell’Ucrai-
na giallo-azzurra. Nel corso degli scon-
tri sono rimaste ferite decine di perso-
ne. La città di Donetsk è stata la rocca-
forte del deposto presidente ucraino, il
filo russo Viktor Yanukovich.

Il capo della diplomazia di Mosca
Sergei Lavrov tenta di mantenere le di-
stanze: «La Russia non ha alcuna auto-
rità sulle forze filorusse che operano in
Ucraina. Se sono le forze di autodifesa
create dagli abitanti della Crimea, non
abbiamo alcuna autorità su di loro».

Tra i 128candidati
cisarebbeanche
ilpresidenterusso
Un’indicazionediprima
dellacrisi,ma laCrimea
peserànellasceltadiOslo

ROBERTOMONTEFORTE
rmonteforte@unita.it

ILCASO

Nobel per la pace
Putin in corsa
insieme al Papa
e alla talpa
Snowden

Washingtonpotrebbe
esportare lasua
produzionedascisto
verso l’Europaper
alleggerire l’influenzarussa
nelcontinente

U. D. G.
udegiovannangeli@unita.it

ILDOSSIER

Un soldato russo
di guardia ai jet ucraini
nell’aeroporto di Belbek
in Crimea FOTO REUTERS

Check point russo alla base di Perevalne FOTO AP

Il gas arma di pressione anche per gli Usa
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Picchiate, minacciate, offese e violenta-
te. In Europa non esistono isole felici
per le donne e la parità dei sessi è un
mito da sfatare a ogni latitudine.

Una donna su tre nell’Unione Euro-
pea ha subito abusi fisici o psichici
dall’età di 15 anni, percentuale che tra-
dotta in numeri corrisponde a qualcosa
come 62 milioni di cittadine europee. A
sorpresa, il tasso di violenza si impenna
a latitudini insospettabili, non nel pro-
fondo Sud come ci aspetteremmo, ma
nel lontano Nord dove le donne hanno
raggiunto da tempo un alto livello di oc-
cupazione: Danimarca (52% di abusi su-
biti), Finlandia (47%) e Svezia (46%).
L’Olanda è al quarto posto con il 45%,
seguita da Francia e Gran Bretagna, en-
trambe al 44%. L’Italia, dove pure le
donne che lavorano sono a livelli imba-
razzanti, si colloca con il 27% nel setto-
re medio-basso della classifica delle vio-
lenze, ma non c’è da esultare.

Secondo gli esperti esiste un diverso
livello di consapevolezza di quel che co-
stituisce un abuso a seconda dei diversi
Paesi e le italiane sono al terzo posto, in
compagnia delle inglesi, a pensare che
la violenza sia comune nel loro Paese.
La fotografia impietosa è stata scattata
dall’Agenzia europea per i diritti fonda-
mentali (Fra) al termine di un’imponen-
te indagine: intervistate 42mila donne
di età compresa tra i 18 e 74 anni, 1550
per ognuno dei 28 stati membri.

POCAPREVENZIONE
Il risultato non lascia margini a facili
ottimismi: al lavoro, in casa, in pubbli-
co, perfino online, insomma in ogni sfe-
ra della loro vita le donne, vedono quoti-
dianamente calpestati i loro diritti. In
particolare, il 18% ha dichiarato di esse-
re stata vittima di stalking dall’età di 15
anni, il 55% di essere stata molestata,
spesso nei luoghi di lavoro, l’11% di ave-
re ricevuto avance inappropriate su
web.

Una donna su 10 ha subito una qual-
che forma di violenza da un adulto pri-
ma dei 15 anni, il 5% è stata vittima di
stupro. Nel 22 per cento dei casi è stato
il partner l’autore della violenza, spes-
so causata dal troppo alcol. Ma solo il
14 per cento ha denunciato alla polizia
la violenza subita in casa, il 13% nel ca-
so di abusi subiti da altri.

Fatti i dovuti conti questo significa

che il 67% delle donne non ha mai spor-
to denuncia ed è un dato clamoroso.
«Ciò che emerge è una situazione di
abusi molto estesa che danneggia le vi-
te di molte donne, ma è sistematica-
mente poco denunciata alle autorità»,
conferma il direttore dell’Agenzia,
Morten Kjaerum.

E qui si arriva al nodo centrale della
questione, quello che spiega la predo-

minanza nella classifica nera delle vio-
lenze dalle donne di Paesi tradizional-
mente ritenuti più rispettosi dei diritti
femminili come quelli scandinavi a di-
spetto di altri come l’Italia dove le cro-
nache ci regalano casi di femminicidio
ogni pochi giorni. La responsabile del
network di assistenza alle donne Roks
a Stoccolma, ha detto che il dato della
Svezia è dovuto al fatto che lì le donne

sono molto più attente ai loro diritti le-
gali e sanno come farsi aiutare. Ma nel
complesso le donne vittime di abusi so-
no isolate e questo significa per lo più
impotenza. Il 19 per cento delle intervi-
state sostiene che non saprebbe dove
cercare aiuto in caso aggressione ses-
suale o fisica. Mentre gli effetti della vio-
lenza fisica e sessuale «possono essere
duraturi e sedimentarsi pesantemen-

te». Dalla ricerca emerge che «oltre un
quinto delle vittime di violenza sessua-
le ha avuto attacchi di panico, più di un
terzo si è depressa e la metà ha avuto
successivamente difficoltà nelle relazio-
ni». Urge che la politica introduca al
più presto misure di prevenzione alla
violenza contro le donne e in particola-
re si cominci a trattare la violenza do-
mestica come una questione di interes-
se pubblico. Tra le prime cose da fare,
secondo la Fra, è la ratifica della con-
venzione del Consiglio d’Europa. È la
cosiddetta Convenzione di Istanbul che
definisce la violenza contro le donne co-
me una violazione dei diritti umani e
stabilisce l’obbligo legale di agire con-
tro il problema e perseguire gli aggres-
sori. Anche se il documento è pronto
dal 2011, solo tre paesi finora (Italia, Au-
stria e Portogallo) lo hanno ratificato.
Sarebbe un primo passo, altri riguarda-
no un approccio che si concentri sulle
vittime e sui loro diritti e una vigilanza
attenta sul linguaggio usato nei mezzi
di comunicazioni o nelle reti sociali.

La Cina è in guerra. E su tre fronti
contemporaneamente. La corru-
zione, che bisogna combattere

«senza pietà». Il terrorismo, che deve
essere «schiacciato». E l’inquinamento
da affrontare «con la stessa determina-
zione usata nella lotta alla povertà». Il
premier Li Keqiang infarcisce di
espressioni militaresche il discorso ai
tremila deputati riuniti per la sessione
annuale inaugurale dell’Assemblea del
popolo. Non solo quando parla delle
spese per la difesa, che aumenteranno
anche quest’anno del 12,2%, ma soprat-
tutto quando si sofferma su alcuni dei
problemi maggiormente sentiti dalla
popolazione. Uno di questi è certamen-
te il pesante avvelenamento dell’aria
che respirano i cinesi.

Per anni le autorità hanno sorvolato
sul problema, negando o minimizzan-
do. Da qualche tempo l’hanno messo al
centro delle loro preoccupazioni, se
non delle iniziative concrete. Ora Li Ke-
qiang ammette che la nube tossica so-
spesa su molte città della Repubblica
popolare rappresenta «un segnale di al-
larme rosso che la natura invia contro
un modello di sviluppo cieco e ineffi-
ciente». Se alla diagnosi seguisse l’ap-
plicazione di terapie conseguenti, il
partito comunista al termine dei dieci
giorni previsti di dibattito, farebbe ap-
provare al Parlamento misure radicali.
Ad esempio alzare i costi dell’energia
prodotta bruciando carburanti fossili
(è cinese il 20% dell’ossido di carbonio
emesso nel pianeta), per renderne me-
no vantaggioso l’utilizzo a scapito di al-
tre fonti meno inquinanti. Ma nel bre-

ve periodo questo comporterebbe un
rallentamento della crescita complessi-
va. E quando Li Keqiang riconferma al
7.5% l’aumento del prodotto lordo pre-
visto per il 2014, lascia intendere che
almeno per il momento grandi innova-
zioni non saranno messe in atto.

Le statistiche sono impietose. Uno
studio pubblicato dalla rivista medica
The Lancet, specializzata in oncologia e
patologie infettive, rivela che il disa-
stro ecologico cinese è all’origine di al-
meno 1,2 milioni di decessi. A Pechino
e in altri centri urbani, la percentuale
di particelle nocive diffuse nell’atmo-
sfera supera di venti volte i limiti fissati
dall’Organizzazione mondiale per la sa-
nità. La quale calcola che nella città
che ospitò le Olimpiadi 2008 il numero
dei tumori al polmone sia raddoppiato
nel giro di soli dieci anni.

Il cittadino comune forse non cono-
sce dati e cifre. Ma non ha difficoltà a
sperimentare la realtà del dramma am-

bientale. Gli basta guardare fuori dalla
finestra per scoprire che il cielo sopra
di lui è color del piombo. Gli basta usci-
re in strada per sentirsi preso alla gola
dalla morsa dei gas espulsi da caldaie,
ciminiere, automobili. Pechino ha go-

duto in gennaio di quattro sole giorna-
te libere da smog. La gente è abituata
ad andare in giro con un mascherina
protettiva sul volto. Una scena così con-
sueta da alimentare la fantasia satirica
degli studenti che applicano bende sa-

nitarie sul naso e la bocca delle statue
nella città universitaria, e del blogger
che riserva lo stesso trattamento a una
immagine di Mao sul sito online Wei-
bo.

Servirebbero scelte coraggiose. Nel
nord in particolare dove il carbone ali-
menta gran parte delle centrali elettri-
che ed è il combustibile più usato nelle
fabbriche dell’industria pesante, quel-
le che danno lavoro alla maggior parte
della popolazione locale. Non sempre
purtroppo gli interventi correttivi sono
coerenti. Limitandosi all’area di Pechi-
no, due terzi delle sostanze inquinanti
arrivano dalla vicina provincia indu-
striale dello Hebei. Per rimediare, alcu-
ne fabbriche di cemento sono state
chiuse, ma altre sono nate al loro posto
a sud della capitale, trasferendo sempli-
cemente parte dei problemi di Pechino
a Shanghai.

L’anno scorso il governo ha destina-
to al contrasto dell'inquinamento atmo-
sferico urbano 275 miliardi di dollari
per i prossimi cinque anni. E 330 mi-
liardi sono stanziati per ripulire le ac-
que dei fiumi invase dagli scarichi. Inve-
stimenti considerevoli. A un altro gene-
re di interventi appartiene la sfida lan-
ciata dal sindaco di Shaoxing. Un anno
si disse pronto a nuotare nel corso d'ac-
qua che circonda la città «per dimostra-
re che era pulito». Voleva difendere il
proprio operato di amministratore, e
forse gli faceva gola il premio di 300mi-
la yuan messo polemicamente in palio
dai residenti indignati, a favore dei diri-
genti pubblici che avessero il coraggio
di bagnarsi in quella melma putrida.

● La ricerca su 42.000 persone, la percentuale più alta di denunce nei Paesi
nordici ● Il 5% vittima di stupri, una su 10 subisce abusi prima dei 15 anni

Futuro a rischio, Pechino dichiara guerra allo smog
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Rapporto Ue, la violenza
colpisce una donna su tre

1,2 milioni
Sono lemortiprecoci provocate
inCina ognianno dapatologie
collegateall’inquinamento.
Soloa Pechino il numerodeicasi
dicancroai polmoniè raddoppiato
negliultimidiecianni.

20%
È la percentualecinesesulleemissioni
globalidiossidodi carbonio.
Lapresenzadi microparticelle
nell’ariasecondo gli studiosipuò
provocareeffetti simili all’inverno
nucleare impedendo la fotosintesi.
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«ciecoe inefficace»
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La statua di Mao si perde nello smog di Shenyang FOTO REUTERS
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● Un solo medicinale è stato venduto con due nomi e prezzi diversi, da 80
a 900 euro a dose ● Le due case farmaceutiche sono state multate per 180
milioni ● Danni al servizio sanitario nazionale pari a 45 milioni nel solo 2012

Per ogni multa comminata dall’Anti-
trust, per ogni scandalo scoperto dagli
investigatori dell’Autorità a tutela del-
la concorrenza, ci sono milioni di euro
di danni inflitti ai consumatori finali.
Ma in questo caso, i destinatari delle
maxi sanzioni da oltre 180 milioni di
euro sono due colossi farmaceutici, la
Roche e la Novartis. Dunque i danni so-
no stati inflitti ai pazienti, italiani ed eu-
ropei. Il che rende difficile e comunque
incompleto qualsiasi tentativo di quan-
tificare in termini economici il male in-
flitto a chi cercava la miglior cura possi-
bile a un prezzo sostenibile, ed è invece
incappato in un cartello degno della
peggior tradizione di Big Pharma, co-
me spesso viene chiamata in senso di-
spregiativo l’industria farmaceutica.

INTESAE PROFITTI
Fin dal 2011, infatti, i due gruppi Roche
e Novartis si sono messi d’accordo per
spartirsi i profitti miliardari di un uni-
co farmaco venduto però con due nomi
diversi, per usi diversi e, soprattutto, a
prezzi molto diversi. Il principio attivo,
che blocca il fattore della crescita dei
vasi sanguigni ed è stato scoperto da
uno scienziato italiano nei laboratori
californiani della Genentech, poi rileva-
ta da Roche, è uno. Ma finisce sul mer-
cato in duplice veste: come Avastin ser-
ve per la cura di alcuni tumori molti
gravi ed è venduto al massimo ad 80
euro a dose, come Lucentis combatte
la degenerazione maculare senile, ma-
lattia che conduce alla cecità e minac-
cia un terzo della popolazione anziana
dei Paesi industrializzati, e costa oggi
oltre 900 euro a dose (in passato supe-
rava anche i 1.700 euro).

Le due case farmaceutiche hanno
deciso di massimizzare i profitti spar-
tendosi il mercato: Roche non ha regi-
strato il farmaco per la cura della ma-
lattia agli occhi ma ha continuato ad
incassare parte dei proventi derivanti
dalla sua vendita grazie agli stretti rap-
porti con Novartis. Roche, infatti, ha in-
teresse ad aumentare le vendite di Lu-
centis perchè attraverso la sua control-
lata Genentech, che ha sviluppato en-
trambi i farmaci, ottiene su di esse rile-
vanti royalties da Novartis, mentre
quest’ultima, oltre a guadagnare
dall’incremento delle vendite di Lucen-
tis, detiene una partecipazione rilevan-
te superiore al 30% in Roche.

Per evitare che le applicazioni oftal-
miche di Avastin ostacolassero lo svi-
luppo commerciale del ben più caro Lu-
centis, i due gruppi hanno poi orche-
strato una complessa strategia collusi-
va - documentata in email e telefonate,
e comprensiva di pressioni sulla stam-
pa specializzata, sulle commissioni par-
lamentari, sugli organismi del ministe-
ro - per generare tra i medici e nel pub-
blico timori sulla sicurezza dell’uso
non oncologico. Una strategia che è sta-
ta incrementata man mano che studi
comparativi indipendenti dimostrava-
no l’equivalenza dei due farmaci.

Uno scandalo che si è tradotto in
una maggiore spesa a carico del servi-

zio sanitario nazionale di 45 milioni di
euro per il solo 2012. Ancora più im-
pressionante il bilancio stimato dalla
Società oftalmologica italiana (Soi), se-
condo cui ci sono circa 100mila pazien-
ti che, a causa dei costi elevatissimi di
Lucentis spesso non compatibili con i
budget dei singoli ospedali, non riesco-
no ad avere accesso alla cura. Mentre
la Regione Emilia Romagna ha calcola-
to che, in tempi di austerità e di risorse
risicate per la sanità pubblica, con il co-
sto sostenuto per acquistare dosi di Lu-
centis avrebbe potuto assumere 69 me-
dici, oppure 155 infermieri, oppure 193
ausiliari, oppure effettuare 243.183 vi-
site specialistiche.

Prevedibili le smentite dei colossi
farmaceutici coinvolti. Novartis, multa-
ta per 92 milioni di euro, «respinge in
maniera decisa le accuse relative a pra-
tiche anticoncorrenziali messe in atto
in Italia», ed annuncia la presentazio-
ne del ricorso in appello dinanzi al Tar.
Ed anche Roche, a cui è stata commina-
ta una sanzione da 90,5 milioni di eu-
ro, «respinge con fermezza» le conclu-
sioni dell’Antitrust.

A definire «storica» la decisione
dell’Autorità è invece l’Agenzia italia-
na del farmaco, che sottolinea «i rischi
connessi all’uso off-label su larga scala
di farmaci non studiati per specifiche
indicazioni terapeutiche».

La sirena suona a intervalli regola-
ri. Ma fino alla scorsa settimana,
alla Priant di Vazzola, nel Trevi-

giano, non c’era nessun operaio ad ascol-
tarla. La fabbrica, che lavora il legno per
conto terzi - pannelli per edilizia, pavi-
menti, pellet - e a pieno regime occupa-
va 85 addetti, era fallita, dopo un’agonia
durata due anni e una durissima verten-
za per recuperare gli stipendi arretrati.

Ora un imprenditore veneto, Stefano
Florian, ne ha rilevato la gestione trami-
te il ramo d’azienda, e lo stabilimento è
ripartito, con la speranza di occupare
progressivamente la sessantina di ex di-
pendenti rimasti a casa. Un filo di spe-
ranza, insomma, è spuntato, in un setto-
re - quello del legno e dell’edilizia - che
in Veneto è uno dei più colpiti dalla crisi:
in provincia di Treviso dei circa 35 mila
occupati nel 2008, cioè dall’inizio della
crisi, un terzo è a casa.

TRADIFFICOLTÀE SPERANZA
È per coltivare quel filo di speranza che
la Fillea-Cgil ha scelto proprio la Priant -
ora ribattezzata Flo.it - per tenere il pro-
prio congresso provinciale, che ha rielet-
to all’unanimità il segretario Mauro Vi-
sentin. «È una storia di tenacia e deter-
minazione che volevamo sottolineare -
spiega il sindacalista - in controtenden-
za a tutte le aziende che oggi ricorrono
agli ammortizzatori o chiudono: uno tsu-
nami che sta mettendo in discussione
l’assetto economico e sociale di tutto il
Paese, non solo qui. Siamo in trincea,
non c’è dubbio».

I particolari di questa vicenda merita-
no di essere raccontati, perché paradig-

ma di come la crisi abbia portato al pro-
gressivo sgretolamento di un fitto tessu-
to produttivo che, per decenni, è stato la
locomotiva d’Italia. Per farlo, però, oc-

corre fare un passo indietro.
«Il 22 dicembre 2011 dovevamo firma-

re il premio produzione con l’allora tito-
lare e ci siamo dati appuntamento a do-
po le vacanze, il 6 gennaio - racconta
Renzo, delegato delle Rsu della fabbrica
- Quando arriviamo tutto è cambiato e ci
chiedono la cassa integrazione per una
dozzina di colleghi». Poco dopo l’am-
mortizzatore si allarga a 35 operai, e par-
te la richiesta di concordato preventivo.
Si arriva a settembre 2012, quando l’or-
mai ex titolare si affida a un imprendito-
re georgiano per l’affitto del ramo
d’azienda, che diventa Priant Industries
e rioccupa circa 25 persone.

A luglio 2013 scatta la protesta: «Ab-
biamo occupato la fabbrica per due setti-
mane - continua Renzo - rivendicando

gli stipendi non pagati». Ormai è chiaro
che il capitano coraggioso venuto
dall’est si è fatto di nebbia e ha lasciato
un buco di alcune centinaia di migliaia
di euro: il curatore fallimentare riesce a
estrometterlo per mancato pagamento
delle utenze e dell’affitto dello stabili-
mento. Gli operai rientrano tutti in cas-
sa integrazione - i cui ritardi nell’eroga-
zione lasciano per mesi senza stipendio
le famiglie -, e si creano le condizioni per
un nuovo passaggio di gestione.

La scorsa settimana è ripartita la Flo.
it: a spingere il gruppo guidato da Flo-
rian all’investimenti (per ora in affitto di
ramo d’azienda, e con 5 dipendenti che
diventeranno 25 entro luglio, e poi a cre-
scere) l’idea di creare una filiera. «Posse-
diamo 12 aziende, di cui 8 all’estero, e

abbiamo complessivamente 500 dipen-
denti - dice l’industriale - Il legno viene
raccolto nell’est Europa, in Germania e
Francia, poi i semilavorati diventano
prodotto finito in Italia, con tutti i mar-
chi certificati». Quindi la concorrenza
non si fa solo sul costo del lavoro: «L’uni-
co modo per farcela è puntare sulla qua-
lità, altrimenti i cinesi e i polacchi ti
schiacciano», considera Florian.

LAPAROLAA DELEGATI ESINDACO
In platea i delegati presenti sono una no-
vantina. C’è anche Maurizio Bonotto,
sindaco di Vazzola, nel cui comprenso-
rio ci sono colossi come l’azienda alimen-
tare Aia e un’agricoltura votata al vino
(Prosecco soprattutto): «È un segnale ti-
mido ma positivo di ripresa - osserva -
Abbiamo aziende grandi che vanno be-
ne, molti piccoli che soffrono e, come si
dice, tante gocce alla fine fanno un ma-
re». Poi tocca ai delegati parlare. Come
Delfino Capponia, che lavora alla Verno
costruzioni di Oderzo: «Da murer(mura-
tore, ndr) ho visto migliorare la situazio-
ne della sicurezza negli ultimi 15 anni,
ma c’è ancora troppo sommerso, e mol-
to da fare». Matteo Vincenzo, rsu della
3B, una delle aziende che forniscono il
materiale all’Ikea e ad altri grandi mar-
chi del settore: «Mi sento fortunato, per-
ché in questi anni non ho fatto neanche
un’ora di cassa integrazione - scandisce
- ma non posso nascondere il peggiora-
mento delle condizioni di lavoro.
L’azienda chiede continuamente di lavo-
rare di più, e i diritti si comprimono: i
lavoratori accettano tutto, troppo, e fare
il delegato così è dura».

ECONOMIA

Farmaci, maxi sanzione
contro Novartis e Roche

LASTORIA

Caos alla Camera del Lavoro di Bolo-
gna, una delle più importanti in Ita-
lia. Al congresso di ieri il candidato
uscente Danilo Gruppi, colpito da
fuoco amico, ha deciso di ritirare la
candidatura per un secondo manda-
to. In realtà Gruppi aveva lasciato in-
tendere già dalla sua relazione intro-
duttiva che intendeva il congresso
come «unitario», lasciandosi lo spa-
zio per un passo indietro nel caso si
fosse prospettata una situazione di-
versa. Ieri, al termine di una giorna-
ta di estenuanti trattative con le va-
rie anime della Camera del lavoro
(all'opposizione di Gruppi non solo
la Fiom, ma un fronte piuttosto com-
posito di «malpancisti»), il segreta-
rio ha annunciato la sua scelta: ritira-
re la candidatura. Ora la Camera del
Lavoro è a rischio commissariamen-
to.

La palla passa in mano ai 150
membri del nuovo Direttivo della Ca-
mera del lavoro. Il congresso li eleg-
gerà questa sera (ci saranno 37 pen-
sionati, 25 esponenti Fiom e 14 della
Funzione pubblica) e saranno loro
ad essere consultati ad uno ad uno
dalla Cgil nazionale sulla possibilità
di dare un segretario ad una Camera
del lavoro che oggi si trova decapita-
ta. Nel corso delle votazioni che han-
no preceduto l’annuncio di Gruppi,
la teorica maggioranza è andata sot-
to su un odg, quello sui beni comuni,
che è stato approvato dai delegati
con 168 sì e 165 no.

«Viene meno la meno la mia di-
sponibilità ad accogliere una even-
tuale candidatura per svolgere un se-
condo mandato», ha detto con voce
tremante Gruppi davanti ai circa
350 delegati. «Un accordo non è sta-
to possibile nell’ampiezza che a me
pareva e pare necessaria». Ma un
sassolino Gruppi se lo toglie quando
parla di una discussione «inquinata
da dinamiche non del tutto traspa-
renti». Di fatto, comunque,
«quell’appello è caduto nel vuoto».

Cgil Bologna
Gruppi lascia:
«Discussione
inquinata»

Il congresso Fillea-Cgil di Treviso si è tenuto dentro l’ex Priant - ora Flo.it - azienda di Vazzola appena riaperta

LUIGINAVENTURELLI
MILANO

Inunterritoriodove lacrisi
hacolpitoduro,gliedili
Cgilhannotenuto
ilcongressotra lemura
nellaexPriant,appena
rilevatadaun imprenditore

ANDREABONZI
INVIATO A TREVISO

Treviso, tutti insieme per far ripartire la fabbrica
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Fabrizio Meli, a nome di tutto
il Consiglio di Amministrazione

della NIE SpA, esprime profondo
cordoglio a Edoardo Bene per

la perdita della madre

Sig.ra GAVINA MARCELLINO

Roma, 6 marzo 2014

Stefano Scano, a nome del Collegio
Sindacale della NIE SpA, è vicino

a Edoardo Bene in questo momento
di dolore per la scomparsa

della mamma

GAVINA MARCELLINO

Roma, 6 marzo 2014

Luca Landò esprime profondo
cordoglio a Edoardo Bene in questo
momento di tristezza e dolore per la

perdita della sua cara mamma

GAVINA MARCELLINO

Roma, 6 marzo 2014

Isabella Corsini e Tiziana Imbroisi
partecipano commosse al lutto che

ha colpito Edoardo Bene
per la morte della

MAMMA

Roma, 6 marzo 2014

La RSU, a nome di tutti i lavoratori
poligrafici de l’Unità, partecipano al

dolore del consigliere Edoardo Bene
per la scomparsa della

MAMMA

Roma, 6 marzo 2014

Giornata non calda ma addirittura in-
candescente, quella vissuta ieri da Mps,
fra il boom del titolo in Borsa, l’azione
di responsabilità decisa dalla Fondazio-
ne nei confronti degli ex vertici, nonché
le perquisizioni della Guardia di finan-
za, il tutto condito da indiscrezioni as-
sortite. Insomma, una sorta di show an-
dato in scena in poche ore, che confer-
ma come la situazione a Rocca Salimbe-
ni sia tutt’altro che normalizzata.

Cominciamo da Piazza Affari, dove il
titolo Mps ha segnato un rialzo monstre,
quasi il 20%, dopo una seduta vissuta
interamente sugli scudi. A sospingerlo
le indiscrezioni di stampa secondo cui

la Commissione europea - nelle motiva-
zioni sul via libera ai Monti-bond e al
piano industriale di Mps, chiederebbe a
Montepaschi di tagliare ancora i costi
(a partire dal personale) se non riuscirà
a ottenere utili sufficienti per pagare
gli interessi sui bond del Tesoro. Sullo
sfondo, poi, rimangono le attese relati-
ve alle trattative tra la Fondazione Mps
e i potenziali acquirenti della sua quota
nella banca. Dunque, ad alimentare
l’euforia della Borsa ci sono state so-
prattutto ragioni che poco hanno a che
vedere con l’interesse dei lavoratori, e
non è certo la prima volta. Sia come sia,
al termine della giornata l’azione Mps
ha segnato un portentoso +19,24% a
quota 0,22 euro (con immediato faro ac-
ceso dalla Consob). Assolutamente fuo-

ri dalla norma anche i volumi delle con-
trattazioni. In Piazza Affari sono stati
scambiati 1,382 miliardi di azioni della
banca senese, pari all'11,8% del capita-
le, per un controvalore di quasi 297 mi-
lioni di euro.

ILPRESTITO DA600MILIONI
Mentre il titolo Mps volava in Borsa, i
vertici della Fondazione si sono con-
frontati su un argomento assai spinoso,
con una decisione conclusiva prevista
ma non per questo meno importante: si
è infatti deliberato di procedere con
l'azione di responsabilità nei confronti
degli ex vertici della Fondazione stessa
(ed anche delle banche coinvolte) relati-
vamente alla sottoscrizione indiretta
dell'aumento di capitale del 2008 e alla
contrazione del prestito del 2011 per pa-
gare l’operazione. In particolare, in me-
rito all'aumento di capitale del 2008,
l'azione di responsabilità viene avviata
«a carico dei componenti della Deputa-
zione amministratrice allora in carica e
dell’advisor della Fondazione», mentre
per la contrazione del prestito di 600
milioni, l’azione è «a carico dei compo-
nenti della Deputazione amministratri-
ce allora in carica e dell`allora provvedi-
tore, nonché delle banche che hanno
concesso il prestito».

Sempre ieri, come detto, si sono svol-
te perquisizioni in varie città italiane da
parte della Guardia di Finanza, su man-
dato della Procura di Siena, nell'ambito
dell'inchiesta che riguarda il Monte dei
Paschi. Al riguardo, l’istituto di credito
ha precisato in una nota comunica che
l’attività delle Fiamme Gialle riguarda
«attività inerenti le indagini in corso da
diversi mesi nel filone definito “Banda
del 5%”, ascrivibili a situazioni riguar-
danti la precedente gestione della ban-
ca». Ed ancora, nel documento si sotto-
linea che «le perquisizioni da ultimo av-
viate sono da configurarsi quali ulterio-
ri approfondimenti; la banca, che sta at-
tivamente collaborando con le autori-
tà, a riguardo si qualifica come parte
lesa». A concludere il quadro giudizia-
rio, c’è l’archiviazione decisa dal gip di
Siena dell'inchiesta sulla morte di Da-
vid Rossi, il capo della comunicazione
di Mps, suicidatosi il 6 marzo 2013 lan-
ciandosi dalla finestra del suo ufficio a
Rocca Salimbeni. Gli inquirenti aveva-
no chiuso le indagini escludendo l'ipote-
si di istigazione al suicidio. È stata così
respinta la richiesta della famiglia di
Rossi che aveva presentato opposizio-
ne alla richiesta di archiviazione.

Sarà anche «un ente inutile», come so-
stengono in molti, ma al Cnel si lavora.
Anche troppo. Oggi per esempio il
Consiglio nazionale dell’economia e
del lavoro co-promuove e ospita nella
sua splendida sede di villa Lubin, so-
pra a villa Borghese - degna almeno di
un’inquadratura de «La grande bellez-
za» - un convegno assai interessante
dal titolo: «Presentazione dello studio
sulla riforma del bilancio dello Stato e
sui debiti della Pubblica amministra-
zione verso il sistema delle imprese».
Ugualmente interessanti sono i relato-
ri - il gotha della burocrazia - e, in spe-
cial modo, l’uomo chiamato a conclu-
dere il convegno: il «dottor Corrado
Passera». Non si tratta di un caso di
omonimia, anche perché di cariche al
momento non ne detiene alcuna, ma
dell’ex ministro dello Sviluppo del go-
verno Monti, dell’ex manager di Omni-
tel, Poste, Alitalia e Banca Intesa. So-
prattutto si tratta della stessa persona
che meno di due settimane fa ha lancia-
to il suo movimento politico, «Italia
unica».

A dire la verità il Cnel avrebbe tutte
le carte in regola per parlare di debiti
della Pa. Perché il suo disegno di legge
- ruolo primario del Cnel è proprio
quello di redigere proposte di legge in
campo economico - sul pagamento dei
debiti della Pubblica amministrazione
è assai interessante. E prevede - esatta-
mente come nella proposta illustrata
al Senato dal neo premier Matteo Ren-
zi - che sia la Cassa depositi e prestiti a
anticipare i soldi alle imprese.

Peccato però che al convegno non
sia presente nessun membro della
Cpd e nessuno del governo. Al loro po-
sto invece «parteciperanno presidenti
di Organi di rilievo costituzionale e
presidenti delle autorità amministrati-
ve indipendenti», dal presidente
dell’Autorità per la vigilanza sui con-
tratti pubblici Sergio Santoro, che ter-
rà l’introduzione, al presidente del
Consiglio di Stato Giorgio Giovannini,

al presidente della Corte dei conti Raf-
faele Squitieri. Insomma, a parte un vi-
cepresidente di Confindustria (Squin-
zi non andrà) e il vicepresidente del
Csm Michele Vietti, tutti gli altri invita-
ti rappresentano il gotha della buro-
crazia italiana.

A far da gran cerimoniere del conve-
gno sarà il segretario generale del
Cnel e magistrato della Corte dei conti
Franco Massi, uomo a cui pochi giorni
fa il CorrieredellaSera - quotidiano degli
autori della «Casta», Rizzo e Stella - ha
dedicato una lunga intervista in cui
Massi difendeva il ruolo della burocra-
zia e tesseva le lodi della sua efficien-
za.

L’antico adagio andreottiano - a
pensar male si fa peccato, ma spesso ci
si azzecca - calza a pennello: non sarà
che il presidente del Cnel (e anch’esso
ex ministro dello Sviluppo nel secondo
governo Berlusconi) Antonio Marza-
no, in scadenza nel 2015, sta cercando
un nuovo approdo politico nel nuovo
movimento di Corrado Passera? E non
sarà che insieme a Marzano, anche il
resto del blocco conservatore rappre-
sentato dall’alta burocrazia sta cercan-
do un interlocutore politico per salvar-
si da un imminente tramonto?

Il dubbio è venuto anche ai membri
del Cnel nominati dai sindacati. In una
nota i membri Cgil denunciano come
«il convegno con le conclusioni dal re-
cente promotore di un nuovo movi-
mento politico assume una chiara ed
esclusiva valenza politica. L’iniziativa
ha provocato forti contestazioni
nell’assemblea del Cnel nei confronti
del suo presidente». Nella giornata di
ieri più di una commissione interna al
Cnel ha approvato un ordine del gior-
no in cui si esprimono «sconcerto e dis-
senso sull’iniziativa».

I l decreto legge per il rientro dei capi-
tali illegittimamente esportati, del
quale è in corso la conversione, non

contiene, come in un primo momento
era stato indicato, la previsione del rea-
to di autoriciclaggio riguardante l’auto-
noma configurazione dell’illecito com-
piuto da chi impiega i proventi derivan-
ti dalla commissione di un reato, insom-
ma l’autoreimpiego del denaro conse-
guito con un illecito. Ancorché sia im-
possibile parlare di un condono vero e
proprio, innanzitutto perché il rientro
dei capitali deve avvenire non in forma
anonima, bensì nominativa, la volun-
tary disclosure, e previo pagamento di
tutte le tasse evase nonché di determi-
nate sanzioni pecuniarie scontate, la
mancanza nella relativa normativa
dell’introduzione del reato in questione
è stata vista da qualcuno come una tena-
glia che nasce monca. E si sono accen-
tuate le critiche di coloro che hanno
parlato di nuova sanatoria, dopo lo scu-
do fiscale di tremontiana fattura. Si fa
ora l’ipotesi che l’introduzione della de-
scritta fattispecie possa avvenire
nell’ambito del «decreto sicurezza».

Negli ultimi approfondimenti dalla
proposta sarebbe stato espunto l’auto-
reimpiego del denaro ottenuto con eva-
sione fiscale, con un approccio che è sta-
to definito soft dal momento che una di-
versa scelta avrebbe avuto «effetti defla-
granti sul sistema del nero di imprese e
professionisti», secondo quanto ha det-
to il procuratore aggiunto di Milano,
Francesco Greco, presidente della
Commissione ministeriale che ha elabo-
rato il progetto concernente tale ipote-

si delittuosa. Piuttosto che pensare ad
altri veicoli legislativi, sarebbe, invece,
opportuno valutare se cogliere la fase
della riconversione del predetto decre-
to per introdurvi la nuova previsione,
prima ancora che lo sviluppo delle di-
scussioni arrivi a depotenziarne ulte-
riormente la struttura e i contenuti.

Il recente gravissimo episodio della
“banca delle ‘ndrine” di Desio, smasche-
rata da una importante operazione del-
la Dda milanese e della polizia, rafforza
l’esigenza dell’introduzione del reato
di autoriciclaggio. Il gip, Simone Luer-
ti, che ha autorizzato l’arresto di 34 per-
sone, ha messo in evidenza come tutti i
reati commessi da costoro erano finaliz-
zati al riciclaggio, mentre il procurato-
re aggiunto di Milano, Ilda Boccassini,
nel sottolineare il ruolo avuto dalle ope-
razioni svolte agli sportelli postali pres-
so i quali l’associazione a delinquere di
stampo mafioso si provvedeva di ingen-

ti somme, ha osservato come sia urgen-
te un intervento del legislatore, conside-
rata la trasformazione che Poste ha su-
bìto in una sorta di banca. Questa vicen-
da suona un campanello di allarme che
dovrebbe indurre a rivedere l’intera
normativa di prevenzione e di contra-
sto del riciclaggio di danaro sporco: si
deve arricchire di uno strumento fonda-
mentale come la sanzionabilità dell’au-
toreimpiego di danaro che recherebbe
con sé anche un significativo effetto di
annuncio, ma ciò non basta. Intanto,
all’esigenza più volte rappresentata, pu-
re su queste colonne e in occasione del
lancio della privatizzazione, di un chia-
rimento sulla missione di Poste e Banco-
posta stante l’evoluzione dei compiti
che ha proiettato questa Spa pubblica
in attività bancarie, finanziarie e assicu-
rative, mentre è passata in secondo pia-
no l’operatività nei recapiti, si aggiunge
la necessità giustamente prospettata
dal procuratore aggiunto Boccassini di
rafforzare l’azione di contrasto di attivi-
tà illecite, il cui compimento, da parte
di terzi, potrebbe trovare anche nelle
conseguenze di un mandato non ben de-
finito per la Spa il varco per strumenta-
lizzarne, pure nell’inconsapevolezza
dei dipendenti, l’operatività per finalità
illegittime.

Ma poi, è l’intera materia dell’antiri-
ciclaggio che andrebbe sottoposta a ri-
flessione. Resta un perno la segnalazio-
ne delle operazioni sospette da parte
delle banche e degli altri intermediari
che vi sono tenuti, insieme con gli obbli-
ghi di identificazione e registrazione di
tutte le operazioni eccedenti il limite di

legge. Tuttavia, da un lato occorrereb-
be sapere di più delle decine di migliaia
di segnalazioni che vengono effettuate
annualmente agli organi competenti
e,dall’altro, chiedersi se proprio nella
mole delle segnalazioni non si nascon-
da il virus della ininfluenza che, nell’af-
fermativa, dovrebbe indurre a progetta-
re misure integrative e selezioni delle
segnalazioni stesse, alcune delle quali
possono essere effettuate solo per il
classico intento di discarico di responsa-
bilità senza che esistano minimi ele-
menti a fondamento. Sul versante della
collaborazione attiva del sistema banca-
rio e finanziario si può fare di più, sem-
pre sulla base del principio che enunciò
l’allora Governatore Carlo Azeglio
Ciampi secondo il quale la dotazione di
strutture organizzative e di procedure
da parte degli intermediari per collabo-
rare all’azione di prevenzione e di con-
trasto di questi illeciti deve essere inte-
sa come investimento per la stabilità
dell’intermediario, per poter compete-
re in reputazione. Una convention per
mettere a punto una rivisitazione, a di-
stanza di oltre venti anni dalla prima
normativa antiriciclaggio, che veda tut-
te le parti interessate, sarebbe impor-
tante. In altri momenti della storia re-
cente in questo campo sono stati com-
piuti significativi progressi, a partire al-
la progettazione e dalle iniziative pio-
nieristiche dell’allora Ufficio italiano
dei Cambi. Ora ci si può basare anche
sull’estesa collaborazione internaziona-
le per combattere, non isolati, una bat-
taglia che richiede una estesa interdisci-
plinarità.

● Rialzo del 20% sulle voci di tagli imposti dalla
Commissione Ue ● La Fondazione avvia l’azione
di responsabilità nei confronti degli ex vertici
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SEGUEDALLAPRIMA
Un fisco basato sull’uso consapevole, razionale
esistematicodelle banchedatiesistentieacces-
sibili da parte dell’amministrazione, ed infatti
meccanismidelgenere giàesistonoinvariPae-
si.

Del resto questo era uno dei dossier aperti
già ai tempi dell’ultimo governo Prodi, tanto
che in un’audizione alla Camera del novembre
2006 avevo annunciato che ci saremmo mossi
in quella direzione, proseguendo nello svilup-
po del fisco telematico introdotto nel 1998.
Quella sì che fu una vera rivoluzione: pochi og-
giricordanocomefunzionaval’amministrazio-
nefinanziariaaqueitempi:documentisolocar-
tacei, dichiarazioni compilate spesso manual-
mente e solo su carta, complessa gestione e
smistamento delle dichiarazioni tra i centri di
servizio, perforazione delle dichiarazioni e di-
sponibilità dei dati su supporto magnetico solo
dopo diversi anni, scontando gli inevitabili er-
rori, e con ovvie difficoltà per le verifiche, gli
accertamenti e gli incroci. Improvvisamente
tutto questo complesso apparato venne elimi-
nato con un’operazione che allora era all’avan-
guardia tanto che fu inclusa tra le best pratices
europee, e non solo, dal momento che allora
l’Italia era l’unico Paese al mondo in grado di
gestire telematicamente tutte le dichiarazioni
dei redditi.

Ciò dimostra che se si vuole essere all’avan-
guardia nell’uso delle nuove tecnologie questo
è possibile come era possibile già 15 anni fa.

Ed è stata una grave responsabilità dei go-
verni di centrodestra aver interrotto, per due
volte successive, questo processo evolutivo per
disinteresse, incuria, ignoranza, o forse perfi-
no malafede scegliendo di non utilizzare le
enormi potenzialità di banche dati ben gestite
aifini dellalottaall’evasioneoltrecheperilsup-
portodeicontribuenti.Lastessa scarsasensibi-
lità è stata dimostrata anche dai governi Monti
e Letta. Ed in verità argomenti in apparenza
tecnici possono apparire poco remunerativi
nelpianopoliticoequindinondiventanoogget-
to di polemica e dibattito. In realtà si tratta di
temistrategici per la modernizzazionedelPae-
se. E quindi è positivo che questo approccio sia
stato di nuovo assunto come linea caratteriz-
zante del nuovo governo.

Tuttavia non si deve neppure ritenere che si
tratti di una operazione facile che si possa at-
tuare in poco tempo. Infatti per arrivare a una
dichiarazione precompilata per la maggior
parte dei contribuenti sarebbe necessario:

a)disporre dei dati di tutti i sostituti di impo-

sta (datori di lavoro e Inps)relativi ai redditi dei
loro dipendenti (Cud) all’inizio di ogni anno
(non oltre il mese di febbraio); ciò tradizional-
mente risulta molto difficile per l’Inps che do-
vrebbe cambiare le sue procedure;

b) essere in grado di disporre e utilizzare
perogni contribuente i dati dei compensi edel-
le relative ritenute per le prestazioni di lavoro
autonomo;

c)essere in grado diassociare a ciascun con-
tribuente i dati, provenienti dalle banche e dal-
le assicurazioni, relativi ai mutui ipotecari, alle
assicurazionivita,ai bonificiperristrutturazio-
ne edilizie, ecc;

d) disporre dei dati sui fitti attivi;
e) introdurre procedure specifiche, che og-

gi non esistono, per poter disporre delle infor-
mazioni relative alle spese mediche (visite, in-
terventi, farmaci,) il che significa mettere in re-
te medici, laboratori e farmacie, cosa che era
stata prevista nella finanziaria 2007 e che è ri-
masta largamente inattuata;

f) se si guarda poi all’enorme numero di de-
trazioni e deduzioni all’Irpef oggi consentite, si
deve concludere che è molto difficile riuscire
ed escludere del tutto il contributo attivo di al-
cuni contribuenti alla stesura finale delle di-
chiarazioni quindi, almeno in una prima fase,
almeno alcune dichiarazioni saranno solo par-
zialmente precompilate; e in ogni caso si deve
lasciare al contribuente la possibilità di modifi-
care e integrare la dichiarazione.

g) fornire ogni contribuente di un «cassetto
fiscale», cioè di un indirizzo di posta elettroni-
ca con cui dialogare con il fisco ed eventual-

mente con le altre pubbliche amministrazioni.
È evidente che tutte queste innovazioni ri-

chiedono tempo. Ma nel giro di un paio di anni
si può ragionevolmente ipotizzare che dovreb-
be essere possibile gestire centralmente la
maggior parte delle dichiarazioni, salvo inte-
grazioni marginali da parte di alcuni contri-
buenti.Tuttal’operazioneandràcomunque ge-
stita con molta prudenza, perché le banche da-
ti devonoessere«pulite», aggiornate ein grado
di dialogare senza intoppi od errori, evitando
incidentiecontraccolpi negativicomequellica-
pitati alla amministrazione Obama per la ge-
stione del sistema sanitario.

Questo tipo di difficoltà sono sempre pre-
senti quando si tratta di gestire miliardi di dati
relativi adecinedi milionidi contribuenti. Tan-
to più che la Sogei e le amministrazioni attuali
non sembrano avere la sensibilità, la visione e
le capacità operative necessarie a procedere
speditamente. In buona sostanza si tratta si
cambiare la cultura dell’amministrazione da
unaprevalente attività dicontrolloeverifica ex
post,aun comportamento di servizioper i con-
tribuenti e di contatti ex ante in un sistema in
rete. Questa trasformazione, al di là delle di-
chiarazioni precompilate è necessaria soprat-
tutto ai fini della prevenzione dell’evasione e
del monitoraggio dei contribuenti.

Ciò è quanto si fa in molti Paesi. In Italia
aspettiamoci proteste in nome della privacy, e
anche resistenze da parte dei consulenti e dei
Caf che perderebbero una parte della loro atti-
vità. Ma i vantaggi per il sistema sarebbero
enormi.

L’intervento

Reato di tortura
scusate il ritardo

Luigi
Manconi

SEGUEDALLAPRIMA
Non solo,ma rappresenta, per il nostroordina-
mento, l’unico caso di incriminazione obbliga-
toria,cui il Parlamento adempiecon più di ses-
sant’anni di ritardo. Quello delle violenze, fisi-
che o morali, su persone sottoposte a restrizio-
ni della libertà, è infatti l’unico caso in cui il
costituente prescrive al legislatore di ricorre-
re alla sanzione penale per proteggere la per-
sona da violenze, perpetrate abusando di un
potere che dovrebbe esercitarsi in nome delle
istituzioni democratiche. Un potere che inve-
ce tradisce proprio i principi essenziali dello
Stato di diritto.

Il divieto di tortura è infatti il più forte limi-
te intrinseco al monopolio della violenza legit-
tima da parte dello Stato: il potere punitivo e il
poteredi polizia sono legittimamente esercita-
ti solo se e fintantochè non si risolvano
nell’abuso della condizione di privazione della

libertà in cui versa chi vi sia sottoposto. La tor-
tura è il limite cui né la pena né l’interrogato-
rio possono giungere, senza risolversi in pura
violenza, oltretutto infrangendo quel dovere -
primario per i pubblici ufficiali - di salvaguar-
dia della persona affidata alla custodia dell’au-
torità pubblica, nel momento di maggiore fra-
gilità.

Il reato di tortura, insomma, è una garanzia
soprattutto contro la più grave degenerazione
dell’autorità in abuso, del potere in arbitrio,
del diritto in violenza. Ed è la prima e minima-
le forma di tutela che lo Stato deve assicurare
alla persona soggetta al suo potere, per impe-
dire quella terribile violazione della dignità
che passa, in primo luogo, attraverso l’umilia-
zione della persona e lo strazio del corpo. Tan-
to più inaccettabile in un’età, come la nostra,
che ha visto il progressivo sottrarsi del corpo
(persino) alla pena legittima, trasformatasi -
come scriveva Michel Foucault - da arte di
«sensazioni insopportabili» in «economiadi di-
ritti sospesi». Il corpo e l’inviolabilità della per-
sona tornano dunque a essere, nella tortura,
materia di sopraffazione e di vendetta per un
potere illimitato e violento, che espropria la
persona del diritto all’intangibilità fisica e mo-
rale, già sancito con la promessa dell’Habeas
Corpus: «Non metteremo le mani su di te».

Carattere essenziale della tortura è quindi
l’abuso del potere, che consente a chi eserciti
pubbliche funzioni di violare, nella persona af-
fidata alle sue cure, insieme con la dignità, la
stessaumanità. Proprio perquesta intimacon-
nessione – storica e simbolica; strutturale e
funzionale – tra tortura e potere pubblico, ave-

vamoproposto, conun disegno di legge, la pre-
visione del delitto di tortura come reato pro-
prio, suscettibile di realizzazione, cioè, solo da
chi eserciti una pubblica funzione. In confor-
mità, peraltro, a quanto previsto dalla mag-
gior parte delle convenzioni internazionali e
degli ordinamenti democratici, checonfigura-
no la tortura come reato suscettibile di com-
missione da parte di chi lo Stato democratico
dovrebbe rappresentare, non tradire. La stes-
sa genesi della tortura si inquadra infatti nel
rapporto tra suddito e Stato, evolvendosi poi
nella relazione tra il cittadino privato della li-
bertà e lo Stato di diritto che anche in suo no-
me difende le libertà e i diritti.

Il Senato ha scelto una strada diversa, e da
noi non apprezzata, configurando la tortura
come un reato comune, suscettibile dunque di
realizzazione da parte di «chiunque», sebbene
aggravatonel caso incui l’autore siaun pubbli-
co ufficiale. Questo consente, certo, di sottoli-
neare il disvalore specifico dell’ipotesi in cui
l’autoresia colui cheè tenuto, paradossalmen-
te, a rappresentare il diritto. Ma stempera an-
che, indubbiamente, il valore simbolico che
avrebbe avuto la diversa configurazione di
questo delitto come reato proprio.

In ogni caso, e nonostante molti limiti (per-
chévi sia tortura le violenze e le minacce devo-
no essere ripetute e gravi; ed è previsto, tra le
pene, anche l'ergastolo, che in tanti vorrem-
mo abolire), lo stesso fatto che di tortura si
torni, finalmente, adiscutere,è un dato qualifi-
cante per l’intera legislatura. Che potrà essere
davvero innovativa solo se porrà i diritti e le
libertà al centro della discussione pubblica.

SEGUEDALLAPRIMA
E nello stesso rapporto, c’è da aggiungere (e non
è per niente irrilevante), in cui vengono invece
molto stemperate le critiche al Paese che in fatto
di competitività sta al polo opposto al nostro: la
Germania. Qualche tempo fa pareva che la Com-
missione avesse quasi dichiarato guerra all’esube-
ranza dell’export tedesco, accusato di aggravare
scientemente il gap esaltando lo squilibrio con i
partner. Ora invece la critica resta, ma molto
smussata, e soprattutto non più accompagnata
da minacce di sanzioni. Ed è chiaro che l’ammor-
bidimento verso lo squilibrio indotto da Berlino
rende ancora più evidente e «colpevole» quello
provocato da Roma.

Certo, al perché proprio ora si potrebbe dare
una risposta piuttosto banale: il rapporto era
pronto, circolavano già indiscrezioni, e sarebbe
stato complicato accedere alla richiesta, che pro-
babilmente è venuta (almeno informalmente) da
Roma, di rinviarne la pubblicazione a dopo il Con-
siglio dei ministri che, si ritiene, metterà nero su
bianco la strategia del governo in fatto di creazio-
ne di lavoro e abbassamento del suo costo. Può
darsi che sia così, ma resta il fatto che il tono è
comunque piuttosto intimativo. Non che ci siano
novità sconvolgenti, giacché il campo delle richie-

ste che Bruxelles rivolge
all’Italia è sostanzialmente
sempre lo stesso fin dai
tempi della celeberrima let-
tera di Trichet e Draghi al
moribondo governo Berlu-
sconi, ma, insomma, un po’
più di implicita concessio-
ne di credito a Renzi & com-
pany a poche settimane dal
suo insediamento ce la si
poteva aspettare. Tanto
più che nei giorni scorsi
non debbono essere man-
cati a Bruxelles segnali
dall’Italia sul fatto che a Ro-

ma si sta lavorando proprio sui dossier evocati
dal rapporto e ribaditi ieri da Olli Rehn: la rifor-
ma del mercato dell’occupazione e la riduzione
delle tasse sul lavoro con il già annunciato inter-
vento per ridurre il cuneo fiscale.

Qual è il problema, allora? Forse il ministro Pa-
doan ha preso tempo e non ha risposto alle richie-
ste di chiarimenti sulle intenzioni del suo gover-
no? Forse i dettagli delle misure italiane che sono
stati anticipati a Bruxelles non sono stati apprez-
zati o non vengono giudicati sufficienti? Forse la
Commissione, che si sente già vicina alla fine del
proprio mandato, ha voluto semplicemente mar-
care una posizione a futura memoria? Forse si è
trattato di un avvertimento a mettersi più seria-
mente al lavoro per la preparazione della presi-
denza italiana? Poiché nessuno lo preciserà mai,
ogni illazione è possibile. L’unica cosa certa è
l’esperienza del passato e l’esperienza dice che
qualche motivo per non fidarsi dei «faremo» ita-
liani a Bruxelles lo hanno. In particolare ce l’ha il
commissario agli Affari economici, il quale si sa-
rebbe legato al dito lo sgarbo del precedente go-
verno italiano che mentre lui, in buona compa-
gnia con il Fmi e l’Ocse, invitava l’Italia a concen-
trare gli sforzi sulla detassazione del lavoro si vi-
de rispondere con l’abolizione dell’Imu (e tutti i
pasticci che ne sono derivati).

Comunque stiano le cose, è chiaro che la collo-
cazione dell’Italia tra i reprobi rende ancora più
tenui le speranze di poter aprire nei prossimi me-
si una discussione sul tetto del 3% e sui criteri di
computo del deficit. E, per tornare al capitolo del-
le ipotesi, anche questa potrebbe essere una spie-
gazione: una cannonata di avvertimento per se-
gnalare come il discorso sia bell’e chiuso. Almeno
con questa Commissione, perché con la prossima
(specie se il presidente dovesse essere il socialista
Schulz) si aprirebbero forse altre prospettive. Ma-
gari già avviate nel Consiglio europeo di ottobre
in cui, con l’esecutivo attuale ancora in carica ma
sapendo già chi gli elettori europei avranno scel-
to per guidare il prossimo, si dovrebbero discute-
re i «partenariati per la crescita», ovvero le even-
tuali sistemazioni dei deficit e dei rientri alla luce
delle riforme avviate dai vari Paesi.

Insomma, la reprimenda all’Italia potrebbe es-
sere nella chiave della sorda lotta che si sta gio-
cando sui tavoli europei tra chi pensa sia arrivato
il momento di concentrarsi su crescita e investi-
menti e chi resta ancorato alla religione dell’au-
sterità.

Maramotti

Il commento

Il fisco ai tempi di internet
Vincenzo
Visco

Federica
Resta

L’analisi

Ma ora Bruxelles vada
oltre la logica dell’austerità

. . .

La reprimenda
all’Italia
potrebbe
essere segno
della lotta
che si gioca
sui tavoli
europei

Paolo
Soldini
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La capacità
di stare accanto
a chi muore

Luigi
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psichiatra
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Ci serve un’ Europa diversa
Gli europei hanno bisogno di «un’Europa
diversa», essendo evidente che gli anni
della crisi e dell’austerity hanno distrutto
le speranze che prima riponevamo
nell’Europa così com’era e come si
pensava che fosse destinata ad evolversi.
Quindi, anche se la Merkel non vuole, si
deve affiancare all’unione monetaria
un’unione finanziaria europea, non
essendo più possibile mantenere una
situazione in cui i capitali continuino a
rifluire dagli istituti creditizi dei Paesi più
esposti a quelli tedeschi: occorre pervenire

a un sistema unificato di assicurazione dei
depositi bancari, concordemente garantito
dagli Stati membri dell’eurozona. Solo così
si possono tutelare le classi subalterne
rispetto ad un’equa ripartizione sociale dei
costi della crisi.
MarioPulimanti

LaTasie i piccoli imprenditori
Mentre le sigle cambiano le tasse sulla
casa aumentano. Cerchiamo di capire cosa
ci attende con la Tasi. I Comuni hanno la
facoltà di stabilire quale aliquota
applicare: per la prima casa, l’aliquota

potrà salire fino al 3,3 per mille, mentre su
tutti gli altri immobili, il tetto si alza
all'11,4 per mille. Infatti è data facoltà ai
Comuni di incrementare dello 0,8 per
mille detta tassazione. Nel merito vorrei
osservare che se da un lato si preannuncia
una riduzione della tassazione sul lavoro e
le imprese dall’altro lato l’aumento
continuo della tassazione sugli immobili
mette in ginocchio tanti piccoli
imprenditori. Ricordo che tanti negozi
chiudono anche per l’enorme carico fiscale
ed il caro fitti.
AngeloCiarlo

Walter
Tocci

Dialoghi

● ILPROVVEDIMENTOAPPROVATOALLACAMERADEIDE-
PUTATI, ED ORA LA VAGLIO DEL SENATO, SUGLI «ECO-

REATI»RAPPRESENTAUNINDUBBIOPASSOAVANTIdella legi-
slazione ambientale nazionale, grazie al quale sarà
più facile prevenire e perseguire crimini odiosi, come
quelli ad esempio che hanno devastato negli scorsi an-
ni la «terra dei fuochi» in Campania come tante altre
parti del nostro Paese. Un provvedimento atteso da
tempo e fortemente voluto dall'attuale ministro della
Giustizia Andrea Orlando quando era ministro dell'
Ambiente. Un provvedimento promesso al momento
del suo insediamento al ministero nove mesi fa e con-
cluso alla Camera positivamente in tempi rapidi e con
un forte consenso parlamentare.

Il provvedimento introduce nuovi reati, più aderen-
ti ai profili di danneggiamento ambientale e inaspri-
sce le pene per reati già esistenti, introducendo pena-
lizzazioni per aggravanti e riduzioni di pena per alcu-
ne attenuanti. Nel complesso una norma equilibrata,
che soprattutto consente di prevenire e perseguire
meglio questo genere di reati da parte degli inquiren-
ti.

Come sempre, nel caso di reati ambientali, è e sarà
corretto distinguere fra attività criminali e danni am-
bientali dolosi (da contrastare e colpire con forza, so-
prattutto se svolti da organizzazioni criminali) ed epi-
sodi di «inquinamento» colposo, derivante dalla inevi-
tabile complessità gestionale di alcune attività d'im-
presa, soprattutto da parte delle aziende che operano
nel campo dei servizi pubblici locali come il servizio

idrico o la gestione di rifiuti
urbani. In queste attività,
norme molto complesse e tec-
nicamente sofisticate, a volte
contraddittorie e non chiare
(i reflui di un depuratore, le
emissioni di un impianto di
incenerimento), possono
comportare l'insorgere di
episodi di superamento dei li-
miti derivanti da cause spes-
so indipendenti dalla volontà
del gestore, che possono pe-
rò venire trattate dalle autori-

tà competenti alla stessa stregua dell'inquinamento
volontario e doloso.

Un Paese moderno persegue i criminali ambientali
con forza, ma non intasa i tribunali di procedimenti
per episodi non volontari e occasionali, che spesso si
concludono con la non punibilità, anche consideran-
do che i gestori dei servizi pubblici locali sono oggetto
di procedure di autorizzazione e controllo rigidissime
(Aia, Via, Vas) e scelgono procedure di qualità come le
norme Iso ed Emas. Insomma il superamento di un
valore in uno scarico idrico, da parte di un gestore
monitorato 24 ore su 24 e sottoposto ad Aia e controlli
quotidiani, non può essere equiparato allo sversamen-
to doloso di un autobotte carico di reflui industriali in
un torrente. Un valore anomalo nelle emissioni di un
impianto di incenerimento o dubbi interpretativi sulla
autorizzazione di un determinato processo di recupe-
ro non può e non deve essere equiparato alla gestione
di una discarica abusiva ed illegale, anche se il reato di
«smaltimento irregolare di rifiuti» può essere lo stes-
so in entrambi i casi.

Occorre, quindi, garantire che l'inasprimento delle
pene dei reati ambientali sia finalizzato a perseguire i
veri crimini ambientali e non sia l'ennesima occasione
per rendere ancora più complicata la vita di operatori,
spesso pubblici, che operano in contesti tecnici e giuri-
dici complessi, nei quali spesso l'episodio occasionale
e non voluto rischia di essere trattato dal codice nello
stesso modo dell'atto criminale di un'organizzazione
mafiosa.

Un provvedimento specifico, successivo all'appro-
vazione definitiva al Senato della legge sui reati am-
bientali, può essere l'occasione per precisare meglio
questi aspetti, procedendo ad una semplificazione e
delegificazione di procedure inutili e costose per
aziende e pubbliche amministrazioni, in modo che il
provvedimento concentri la sua efficacia sulla vera cri-
minalità ambientale senza effetti ulteriori di «compli-
cazione» nella vita delle imprese, attraendo gli investi-
tori veri (in un quadro di garanzia e rispetto delle leg-
gi) e favorendo così l'attrazione di investimenti.

COMUNITÀ

CaraUnità

La tiratura del 5 marzo 2014
è stata di 65.110 copie

Re Filippo del Belgio ha firmato la legge
che autorizza la richiesta di trattamento
eutanasico anche per i minorenni in
fase terminale, con sofferenze fisiche
insopportabili e con l'accordo dei
genitori. Perché lo Stato dovrebbe
costringere il minorenne alla sofferenza
fino all'ultimo sospiro? L'età è davvero
una discriminante davanti alla
sofferenza terminale?
MATTEOMAINARDI

Dal tempo in cui lavoravo nell'Ospedale
di San Giacomo a Roma,
l'accompagnamento alla morte di
persone che non hanno più la speranza
di poter sopravvivere mi è sembrata una
delle responsabilità più importanti del
buon medico e quelle che ho scolpite
nella memoria sono, ancora oggi, le
facce, le voci, i gesti, la vicinanza delle
persone a cui sono stato accanto in quei
momenti. Traendone la convinzione
profonda della necessità, per chi in

questo tipo di situazioni si trova ad
avere delle responsabilità, di fare di
tutto per capire quello che chi sta male
gli chiede. Quella che conta, mi pare, è
la capacità di ascoltare la persona che
muore o i genitori che stanno per
perdere un bambino e che con lui in
qualche modo muoiono. Incontrando la
loro serenità o la loro disperazione, la
loro stanchezza o la loro volontà di
farcela comunque ma sapendo sempre
che sono loro i veri protagonisti del
dramma a cui noi assistiamo e che
discutere in modo generico su ciò che è
giusto e sbagliato fare può essere, a
volte, un modo di ritrarsi dal rapporto
con loro, di non condividere, con il
rispetto dovuto, una esperienza che va
vissuta accettando il dolore del pensiero
e del dubbio. Anche a livello di quadro
legislativo. Non imponendo soluzioni
uniformi per dilemmi aperti da
situazioni che sono sempre e comunque
uniche e irripetibili.

SEGUEDALLAPRIMA
Occorre una scossa, una coraggiosa rifor-
ma.

Il punto di partenza sarebbe l’elimina-
zione del Comune di Roma. Alemanno ne
ha demolito le strutture portanti mentre
all’esterno sostituiva le insegne con quelle
di Roma Capitale. L’amministrazione ca-
pitolina è da tempo obsoleta, perché trop-
po grande e insieme troppo piccola. È
troppo grande per il governo di prossimi-
tà dei servizi ai cittadini e della vita di quar-
tiere, ed è troppo piccola per il governo
dei processi ormai dilagati a scala regiona-
le, nella demografia, nell'economia, nei
trasporti, nell'ambiente e nell'urbanistica.
La dimensione locale dovrebbe essere affi-
data agli attuali Municipi, trasformandoli
in Comuni in grado di rispondere diretta-
mente ai cittadini senza perdersi in rimpal-
li di competenze. L’area più vasta dovreb-
be essere governata esclusivamente dalla
Città Metropolitana, cancellando anche
l’attuale Provincia. È una riforma attesa
da vent’anni che si può fare in venti giorni,
con un semplice emendamento al disegno
di legge Del Rio sugli Enti Locali in appro-
vazione al Senato.

Un passo ancora più ambizioso potreb-
be venire dalla revisione del Titolo V della
Costituzione, indicata come priorità da
Renzi. Se si vuole una riforma davvero in-
cisiva bisognerà ridurre il numero delle at-
tuali venti Regioni, condizione essenziale
per un serio federalismo alla tedesca. Le
Regioni più grandi ritaglierebbero lo spa-

zio per una più piccola Regione romana,
che svolge le funzioni di capitale e assorbe
la Città Metropolitana. Proprio come av-
viene a Berlino, che è insieme un Land,
una capitale e un’amministrazione cittadi-
na.

Verrebbe superata l’attuale Regione La-
zio, che è un'invenzione amministrativa.
La pianura Pontina, gli Appennini Sabini
e Volsci e l’Etruria meridionale hanno ben
poco in comune in senso storico e geografi-
co. Questi territori potranno confluire nel-
le macro-regioni dell’Italia centrale oppu-
re partecipare alla nuova Regione di Ro-
ma, che in tal caso si allargherebbe oltre
l’attuale confine provinciale. Le quattro
istituzioni esistenti - Regione Lazio, Pro-
vincia, Comune e Municipi di Roma – sa-
rebbero sostituite da due semplici livelli:
la Regione di Roma più i Comuni, sia quel-
li dell’hinterland che i nuovi all’interno
della città.

Sembra un salto temerario, ma è una
necessità. Se la revisione del titolo V non
mettesse in discussione i confini regionali,
e se il disegno di legge Del Rio venisse ap-
provato senza emendamenti, la Città Me-
tropolitana di Roma diventerebbe il quin-
to livello di governo nello schema attuale,
con evidente aggravio burocratico. Le sue
direttive aumenterebbero la confusione di
competenze tra il Comune e i Municipi. La
sua pianificazione d’area vasta, riguardan-
do i ¾ della popolazione, svuoterebbe le
competenze della Regione Lazio, introdu-
cendo un ulteriore diaframma nei rappor-
ti da sempre difficili tra il Campidoglio e la
Pisana. Inoltre si conserverebbe la Provin-
cia nei territori più esterni dell’area roma-
na, in barba alle promesse mediatiche de-
gli ultimi governi. La città diventerebbe
ingovernabile proprio mentre deve affron-
tare una grave crisi finanziaria e politica.

L’istituzione della nuova Regione Capi-

tale, invece, offrirebbe a Marino e Zinga-
retti la possibilità di lavorare insieme per
riformare gli strumenti di governo e le
aziende fino alla scadenza dei loro manda-
ti. Nel 2018 si voterebbe per eleggere il
presidente della Regione romana e i sinda-
ci dei Comuni, con le nuove istituzioni già
predisposte.

Smantellare le attuali burocrazie regio-
nali e comunali vorrebbe dire ricostruire
ex-novo una moderna amministrazione
della Capitale, più efficiente, guidata da
giovani dirigenti di alta professionalità
non solo giuridica, orientata a valorizzare
il lavoro dei dipendenti pubblici. Le azien-
de fornitrici risponderebbero ai nuovi Co-
muni, i quali pagherebbero il trasporto o
la nettezza urbana in base alla qualità e
quantità dei servizi erogati, coinvolgendo
i cittadini nel controllo. Si deve creare una
forza magnetica per costringere le azien-
de a rivolgersi agli utenti, liberandole dai
lacci corporativi di dirigenti incapaci, sin-
dacalisti consociativi e politici in cerca di
preferenze.

La Regione Capitale dovrà riconquista-
re il prestigio, e avrà i poteri legislativi per
migliorare l’amministrazione contando
sulle proprie risorse, come tutte le altre
regioni: quando chiederà allo Stato qualco-
sa dovrà dimostrare che è nell'interesse
non solo dei romani ma di tutti gli italiani,
che non riguarda l'emergenza quotidiana
ma l'investimento sulla cultura italiana e
mondiale.

La capitale non è soltanto il luogo dei
ministeri, ma un centro di trasformazione
della cultura che contribuisce al migliora-
mento dello spirito pubblico. Così nella
storia hanno funzionato Parigi o Londra.
Così si batte la retorica anti-romana. Go-
vernare Roma non è una rivendicazione
municipale, è una responsabilità naziona-
le.

L’intervento

Salvare Roma facendone una Regione
L’intervento

Fare chiarezza per colpire
i veri crimini ambientali

Alfredo
DeGirolamo

. . .

Benissimo
la legge ma
si distingua
tra dolo
e episodi di
inquinamento
colposo
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UNANUOVADIMENSIONEPOLITICAAVANZACONPAS-
SOLENTO,INCERTO,DESULTORIO:è la politica dei cit-
tadini, che si forma e si esercita non necessaria-
mente contro, ma sicuramente malgrado la politi-
ca dei politici di mestiere. Forse in nessuna demo-
crazia quanto in Italia vediamo oggi la «politica
militante» «trasformarsi da munuspublicum in una
professione privata, in un impiego», secondo la
desolata profezia di Piero Calamandrei. La politi-
que politicienne diventa anzi anche troppo spesso
uno strumento, ora inconsapevole ora cinicamen-
te complice, al servizio della devastazione delle
istituzioni e dello Stato mirata alla spartizione del-
le spoglie, al feroce saccheggio di risorse comuni
e pubbliche per il vantaggio dei pochi. Ma «politi-
ca» dovrebbe invece essere, non solo per etimolo-
gia ma anche per le ragioni della storia e dell’eti-
ca, prima di tutto un libero discorso da cittadino a
cittadino: un discorso sulla polis, dentro la comu-
nità dei cittadini e a suo beneficio.

Nel degrado dei valori e dei comportamenti
che appesta il tempo presente, è sempre più ur-
gente che i cittadini si impegnino in quanto tali, e
non per ambizioni, patteggiamenti e scambi di po-
tere e di carriera, in una riflessione alta, non mac-
chiata da personali interessi, sui grandi temi del
bene comune, dei diritti della persona, della co-
struzio ne del futuro per le nuove generazioni. Da-
vanti al neo-assolutismo di un’economia che de-
grada perfino gli esseri umani a meri fattori di
costo, costringendoli a nuove forme di servitù e
condannando alla disoccupazione le «generazio-
ni perdute» dei giovani, è sempre più essenziale il
richiamo alla polis (cioè alle comunità di cittadini)
come spazio di riflessione, di discussione, di pro-
getto e di resistenza che esalti e consolidi le liber-
tà personali mentre costruisce una lungimirante
etica pubblica.

Ma il bene comune è oggi sempre più spesso
accantonato come un ferrovecchio, e in nome del-
le logiche di mercato cresce ogni giorno l’erosio-
ne dei diritti, si consolida la struttura autoritaria
dei governi, la loro funzione ancillare rispetto ai
centri del potere finanziario e bancario, «stanze
dei bottoni» totalmente al di fuori di ogni meccani-
smo democratico di selezione, al riparo da ogni
controllo, al di sopra di ogni regola, di ogni legali-
tà, di ogni sanzione. «Mai nella storia l’umanità è
stata di fronte a un’alternativa così radicale: o
cambiare profondamente i valori della nostra ci-
viltà o perire», ha scritto in un suo libro recente
Heiner Geissler, deputato Cdu per 25 anni, mini-
stro in un Land e poi nel governo federale, e infi-
ne segretario generale della Cdu (1977-89)1, che
nel nuovo scenario economico e politico ha pro-
fondamente modificato le proprie idee, come su
una drammatica via di Damasco. Politica, cittadi-
nanza, scontro frontale fra le ragioni del mercato
e i principi del bene comune: queste le coordinate
entro le quali Paolo Maddalena ha composto que-
sto suo libro.

Il carattere squisitamente urbano di alcune
grandi proteste popolari degli ultimi anni, daMa-
drid (Puerta del Sol) a New York (Zuccotti Park)
ha almeno due matrici, anche se non tutti ne sono
consapevoli. Prima di tutto, la forte tematica del
diritto alla città non solo come spazio urbano ma
per il necessario equilibrio, dimensionale e strut-
turale, fra il tessuto delle architetture e delle stra-
de e la dignità personale dei cittadini. A quasi cin-

quant’anni dal Droit à la ville di Henri Lefebvre
(1968, ma prima dei moti parigini del Maggio),
questa riflessione aveva bisogno di un radicale ri-
pensamento davanti al disfacimento della forma
urbana che la generò e all’insorgere delle megalo-
poli, le immense conurbazioni formatesi al servi-
zio di altrettante spietatemacchine produttive. Re-
belCities.FromtheRighttotheCitytotheUrbanRevolu-
tion di David Harvey (Verso, 2013) ci offre oggi
una nuova cornice di pensiero e di categorie de-
scrittive per dare al diritto alla città, attraverso
l’universo dei beni comuni, la nuova dimensione
di una cittadinanza consapevole dei propri diritti
sovrani: primo passo per intendere come, perché
e da chi essi sono calpestati, e per organizzare
una riscossa.

La seconda matrice è più remota: ed è l’antica
arma dell’azionepopolare, che già nel diritto roma-
no rappresentava al massimo livello la dignità per-
sonale del cittadino, conferendogli il potere di agi-
re contro le istituzioni in nome del bene comune,
contro le mutevoli leggi in nome di uno stabile
Diritto intessuto di profondi legami sociali e di alti
principi etici. Non insisto qui su questo tema, al
quale è dedicato un mio libro recente (Azionepopo-
lare. Cittadini per il bene comune, Einaudi, 2013); se
non per ricordare il filo rosso che lo riconnette al
diritto di resistenza del cittadino, quale ricorre in
alcune antiche Costituzioni, per esempio in quel-
la della Repubblica Partenopea (1799) che all’art.
15 lo definisce «il baluardo di tutti i diritti». È un
diritto che ricompare oggi insistentemente sulla
scena, riarticolato secondo i linguaggi della adver-
sary democracy, e cioè della necessaria dinamica
fra gli organi della democrazia rappresentativa e
il diritto di parola dei cittadini (singoli o associati).
Perché in uno Stato moderno è cruciale «l’idea
che il popolo sovrano conservi un potere negativo
che gli consente di vigilare, giudicare, influenzare
e censurare i propri legislatori» (così Nadia Urbi-
nati). Queste due matrici del nuovo dissenso (dirit-
to alla città e azione popolare) hanno in comune un
punto essenziale, il richiamo ad alti principi eti-
co-politici contro la contingenza di norme conce-
pite al servizio del potere. Nello scenario italiano
di oggi, questo aspro contrasto, evidenziato dal
continuo ricorso a norme efferate non solo adper-
sonamma contracives(basti richiamare il «federali-
smo demaniale » o le leggi elettorali che impedi-
scono al cittadino la libera scelta dei propri rap-
presentanti, dal Porcellum di Calderoli alla simila-
re proposta Berlusconi-Renzi), prende la forma di
un richiamo alla Costituzione della Repubblica.
In essa troviamo il coerente manifesto di uno Sta-
to fondato sul bene comune e non sul profitto dei
pochi; sulla dignità della persona e non sulla sua
oppressione; sul diritto al lavoro e non sull’«auste-
rità» che condanna alla disoccupazione; sulla cul-
tura che progetta il futuro e non su una pretesa
«stabilità» che di fatto paralizza il paese.

U:
L’ANTICIPAZIONE

Ilpaesaggio
èdi tutti
Ilbenecomune?Sempre
piùspessoaccantonato

AnaMendieta, «Imagen deYagul»(1973)
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SALVOFALLICA

«Lacontinentale»
ilnuovoromanzo
dellascrittrice
siculo-padovana
SilvanaLaSpina

PER CAPIRE PIENAMENTE LA PROFONDITÀ
DEL NUOVO ROMANZO DI SILVANA LA SPI-
NA, «LA CONTINENTALE» (PP. 210, EURO
16,00, MONDADORI), occorre partire da
un contesto storico-culturale ormai
plurisecolare, che da Verga giunge a
Consolo, da De Roberto a Sciascia, da
Pirandello a Camilleri. E non stiamo
parlando di stile scritturale, così auten-
ticamente diverso per ognuno degli au-
tori citati, ma di una dimensione filoso-
fico-culturale che in realtà assume
l’aspetto di una grande tradizione che
appartiene alla storia della letteratura
italiana, ed allargando la visuale rien-
tra di diritto nella storia culturale euro-
pea.

Con la quale vi è una interazione, un
rapporto di reciproca influenza che in
realtà andrebbe maggiormente studia-
to. Partendo da questa cornice il nuo-
vo romanzo di Silvana La Spina, oltre
che per le sue specificità stilistico-nar-
rative, diventa uno strumento per
guardare all’Italia ed all’Europa e so-
prattutto alle contraddizioni del Meri-
dione d’Europa, irrisolte da tempo e
non slegate dall’interazione con il Set-
tentrione, ma che proprio dalla non
adeguata interpretazione culturale de-
rivano. Nel suo romanzo con una scrit-
tura piena di ritmo, vivace e dinamica,
La Spina scandaglia i luoghi comuni,
gli stereotipi, i pregiudizi del Nord
d’Italia verso il Sud. Pregiudizi alimen-
tati dal disprezzo e dalla mancanza di
conoscenza profonda della realtà, per
cui l’esaltazione di alcuni aspetti diven-
ta una maschera per nascondere la
realtà. Una manipolazione interpreta-
tiva nata da giudizi sommari, superfi-
ciali, che la scrittrice in maniera effica-
ce racconta attraverso la narrazione di
una storia familiare e dall’ottica del dif-
ficile rapporto tra una figlia e la ma-
dre. Una madre «continentale», nordi-

ca, padovana, una bionda che ricalca
lo stereotipo della bella da cinemato-
grafo anni ’50, che sposa un uomo del
Sud, che crede benestante ma in realtà
non lo è.

Un uomo segnato dal dramma, ha
perduto una mano in guerra. Un uomo
che si è attaccato alla vita sognando la
sua donna, che però non ha di certo un
carattere facile, per nulla buono ed an-
gelico. Una donna che gli rinfaccia di
aver infranto i suoi sogni di diventare
una signora del ricco Nord, come la so-
rella che invidia in maniera visibile.
Una donna che soffre e fa soffrire la
figlia, che per sua fortuna ha però un
carattere forte e ribelle, ed ama la sola-
rità e la vitalità del Sud. L’odio della
«continentale» verso il Sud è alimenta-
to dai pregiudizi, da impressioni defor-
manti, da concezioni sprezzanti, che
in maniera paradossale tendono a na-
scondere le tante contraddizioni del
Nord e le stesse aree di povertà che
per diversi anni prima del boom (e non
solo) vi furono presenti.

La bambina che rivede la storia con
l’occhio acuto e consapevole della scrit-
trice invece, non solo racconta squarci
di vitalità solare, di umanità profonda,
ma mostra anche l’importanza della
lotta per i diritti della sinistra con il Pci
che aiuta a far crescere la consapevo-
lezza del proprio ruolo e della propria
dignità ai contadini ed agli operai. Ed
ancora, racconta realtà a macchia di
leopardo, come alcuni meravigliosi
luoghi della costa ionica. Non solo bel-
lezza estetica ma vitalità sociale. Pri-
ma ancora del boom economico che
più lentamente arrivò al Sud, ma arri-
vò come in tutto l’Occidente, anche in
Sicilia vi erano aree ricche come l’Aci-
reale raccontata in maniera vivida da
La Spina.

Tra memoria e storia individuale, in-
venzione narrativa e spunti della real-
tà, la scrittrice sicula-padovana (natia
di Padova) sembra vivere in se stessa,
nella propria famiglia, con un raccon-
to intenso, le contraddizioni storiche
Nord-Sud, scavando anche nelle origi-
ni psicologiche di contrapposizioni
che spesso sono il frutto di incompren-
sioni reciproche. Ma è soprattutto
nell’antimeridionalismo della madre
«continentale», animato da una dialet-
tica irrisolta con il marito a cui attribui-
sce colpe ingiuste, che vi è una metafo-
ra forte di ferite ancora vive o non del
tutto cicatrizzate fra Nord e Sud. Di ac-
qua sotto i ponti ne è passata, molte
cose sono cambiate, ma non tutte le
contraddizioni sono state chiarite per-
ché spesso anche le classi dirigenti
hanno preferito affrontare il tema con
slogan, battute facili, insulti, rivendica-
zioni e vittimismi piagnoni. Così in
una confusione generale i vittimismi si
sono confusi. La letteratura con la sua
forza creativa non può sostituirsi alla
politica, ma è un contributo culturale
alla politica intesa nel suo pieno e nobi-
le senso di servizio alla collettività.
Con questa storia narrativa che l’autri-
ce in una nota finale tende a mostrare
come non autobiografica perché «non
esistono libri autobiografici, così come
non esistono romanzi di genere o ro-
manzi storici. Esiste solo il romanzo,
l’invenzione, o se volete la menzogna
da cui tutto nasce...». Ma proprio dalla
«menzogna» o meglio dal disvelamen-
to narrativo delle menzogne, può na-
scere una ricerca della verità, non nel-
la sua presunta assolutezza, ma nella
dimensione di umanità autentica, di vi-
cinanza alle cose, ai sentimenti. Dalla
decostruzione dei pregiudizi può na-
scere una vita migliore e magari un
Paese migliore...

UNADOCUMENTAZIONESTERMINATA,FRAARTICOLIDI
GIORNALE, TESTIMONIANZE AI PROCESSI, SENTENZE
PASSATEINGIUDICATO. Tredici anni di storia italia-
na, dalla strage di Bologna alle bombe dei primi
anni Novanta. Dove la cronaca non può concate-
nare l’attentato a papa Wojtyla con l’arresto di
Totò Riina o con le ingerenze del Kgb o con l’as-
sassinio di Giovanni Falcone o quello di Paolo Bor-
sellino, per arrivare fino a Tangentopoli e la cadu-
ta della prima Repubblica, può un romanzo. S’in-
titola Ultimo requiem (Longanesi, 400 pagine,
16,40 euro) e ricostruisce in un quadro del tutto
plausibile il mosaico di responsabilità, depistag-
gi, interessi che in quegli anni insanguinati hanno
rimescolato i fatti fino a far evaporare la verità in
una nuvola di fumo.

Ad appassionarmi alla lettura non è stata, pe-
rò, la curiosità di sapere o almeno di convincermi
che le cose fossero andate proprio come ce le rac-
contano gli autori, Mimmo e Nicola Rafele, padre
e figlio, di professione più sceneggiatori che scrit-
tori, forse, fino a questo libro e da qui in poi, for-
se, più scrittori che sceneggiatori. La vicenda nar-
rata, infatti, a un certo punto e molto rapidamen-
te, prende il lettore trascinandolo nel gioco ro-
manzesco dove non importa che la trama riper-
corra una storia reale, conta l’intreccio, contano i
personaggi e l’emozione. I personaggi sono tanti,
in certi casi li conosciamo. Andreotti è Andreotti,
Salvo Lima è Salvo Lima. In altri sono inventati di
sana pianta oppure calchi di commissari e mafio-
si che hanno davvero attraversato la cronaca, ma
di cui non potevamo sapere il privato senza imma-
ginarne uno di fantasia. Carlo Settembrini della
questura di Bologna, per esempio, o il magistrato
Sergio Russo, o il grande burattinaio della finan-
za internazionale, di solida stirpe mafiosa, Mat-
teo Sabato. E le loro mogli e fidanzate.

Faccio un passo indietro. Nicola Rafele lo ricor-
do adolescente, autore di un libro delizioso edito
da Theoria, Infattipurtoppo.Diariodiunquindicenne
perplesso. Prometteva bene. Mimmo Rafele oltre
ad aver fatto un suo bellissimo e sconsolato film
sull’emigrazione italiana, Domani, tanti anni fa,
ha lavorato come sceneggiatore con Gianni Ame-

lio, Bernardo e Giuseppe Bertolucci; ha firmato
le ultime tre stagioni della televisiva Piovra e altre
serie importanti (fra cui una proprio su Paolo Bor-
sellino); con Giancarlo De Cataldo, nel 2009, ha
scritto il romanzo La forma della paura (Einaudi
Stile Libero). Insieme, padre e figlio, per provare
a immaginare cos’è davvero successo in Italia nel-
la quindicina d’anni che volevano raccontare,
hanno redatto scalette su scalette, hanno discus-
so a lungo, proprio come si fa quando si deve co-
struire un film. Ma poi si sono messi a scrivere,
ognuno per conto suo, con revisione dell’altro a
fasi e capitoli alterni, e hanno frugato nell’umani-
tà, normale o perversa, giusta o deviante, genero-
sa o criminale dei loro protagonisti.

Senza eludere gli inevitabili cliché che un ro-
manzo del genere impone, Ultimorequiem li piega
alle necessità della trama e li contiene dentro una
visione del mondo amara, che sorprendentemen-
te accomuna i personaggi «buoni» e quelli «catti-
vi». Il grande modello è AmericanTabloid di James
Ellroy, e naturalmente un classico non prescindi-
bile come Ilpadrino. Ma a impostare la visione sul-
la società, che ci è toccata in sorte, è stato fonda-
mentale, per dichiarazione degli stessi autori, il
saggio di Saverio Lodato e Roberto Scarpinato Il
ritorno del principe (Tea). Le grandi scene colletti-
ve della classe padrona che festeggia i suoi misfat-
ti nella lussuosa normalità della ricchezza e del
potere a me hanno ricordato alcune fastose pagi-
ne del Falò delle vanità di Tom Wolfe.

«A ogni personaggio manca qualcosa, sono tut-
ti mossi da un rovello, sia che siano dalla parte
della giustizia, sia che vi si contrappongano» spie-
gano gli autori. Ed è proprio nelle pieghe di ciò
che resta irrisolto della psiche umana che secon-
do me si nasconde la trama segreta di questo ro-
manzo. Persino negli incontri sessuali dei due
protagonisti negativi, Matteo Sabato, il più intelli-
gente di tutti, intelligentemente spietato e a suo
modo raffinato, e la sua bellissima moglie, Eva,
ex prostituta d’alto bordo, che si orienta nel mon-
do secondo il flusso dei soldi col passo di una leo-
nessa che deve proteggere la prole, c’è una stiliz-
zazione che ribalta letterariamente la proposta
scontata del boss e la mignotta in grado, insieme,
di fare scintille.

«Abbiamo immaginato i loro amplessi come la
simulazione di una danza guerresca» spiegano
Mimmo e Nicola Rafele. «Una coreografia di lotta
in cui però si agita qualcosa di vero e profondo
perché Matteo e Eva si amano sul serio». Come
due divinità capaci di fare polpette del mondo,
ma che di quel mondo conoscono, filosofi natura-
li, l’inevitabile scacco nel comune destino di vitti-
me degli esseri viventi, malgrado tutto e insieme
a tutti gli altri.
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SILEGGESEMPRE MENOEMALE;CHI LEGGENONÈDET-
TO CHE LEGGA BENE; L’8 MARZO PRESENTA SPESSO
CONTENUTICOMMERCIALI,PIÙCHEUMANI,SOCIALI,CI-
VILI; alcune donne, oltre che parecchi uomini, si
giovano dell’8 marzo, privatamente e/o pubblica-
mente, per porsi in evidenza, con atteggiamenti e
discorsi paternalistici e maternalistici, che odora-
no di materialismo, per nulla affatto filosofico o
storico; la conoscenza (che le buone letture pre-
suppongono e al contempo garantiscono) perma-
ne alla base di umanità e civiltà; più si conosce
con ragione, maggiori sono le possibilità di opta-
re per il meglio, senza inutili pregiudizi, senza
«generose» carità, senza tiranniche superiorità;
raro che, in occasione dell’8 marzo, una qualun-
que donna riceva un buon libro in regalo da un’al-
tra donna, o da un uomo, o che un qualunque
uomo riceva un buon libro da una donna o da un
uomo.

Così, qualche consiglio di lettura non danneg-
gia alcuno. Consiglio, senza alcun obbligo, ofcour-
se, si badi bene, per tutti coloro che tentano di
ragionare con la propria testa, e con un’istruzio-
ne degna. Dei narcisi, che asseriscono «io la pen-
so così, e così deve essere», ne dovremmo fare
volentieri a meno. I narcisi, donne e uomini, non
posseggono una bella testa, bensì solo, vuotezza a
parte, il culto di sé - che poi siano masochisti o
sadici, magari sotto mentite spoglie, rimane pro-
blema non solo da trattarsi sul lettino dello psicoa-
nalista, ma pure di cui indignarsi senza ipocrisia
alcuna. E senza alcuna ipocrisia proviamo allora,
con saggezza, a leggere e a donare libri. Sempre,
anche in occasione dell’8 marzo. Senza sfoggiarli.
Senza tentare di conquistare - che orrore! - l’ani-
ma di turno, persa per e nelle vicende della vita,
enumerandole le letture narcisistiche più spaesa-
te, dettate da «istinti» tra il provinciale e l’esotico.

Un primo libro, tradotto in italiano, è di qualcu-
no che si crede un illuminista, ma che in effetti
sposa cause fondamentaliste e sessiste, e così scri-
ve: «La Ragione vuole (anche a costo di sembrare
incivile) che le donne (nubili, maritate o vedove)
non ficchino mai il naso in un libro, né impugnino
mai una penna», e subito dopo precisa: «La Ragio-
ne vuole: All’uomo - la spada e la penna; Alla don-
na - l’ago e il fuso; All’uomo: la clava di Ercole;
Alla donna - la conocchia di Onfale. All’uomo - i
prodotti del genio; Alla donna - i sentimenti del
cuore». A credersi illuminista è il parigino Syl-
vain Maréchal (1750 - 1803). Lo si trova in italia-
no (Archinto) col titolo tradotto letteralmente
dal francese Progetto di legge per vietare alla donne di
imparare a leggere. C’è del ridicolo nel volumetto.
Eppure ci sollecita a far sì che le donne imparino
a leggere, a leggere bene, non a caso, presuppo-
sto per liberarsi dagli schiavismi sessuali e sessi-
sti a cui sono costrette in troppe parti del mondo.

Alla fin fine, mi risulta significativa l’associazio-
ne di lontana - eppure presente? - matrice sessua-
le, ricolma di bei pregiudizi, tra ciò a cui si associa-
no spada e penna, ago e fuso, prodotti e cuore.
Però, permango razionalista, alla faccia di Syl-
vain Maréchal, e così mi dedico alla seicentesca,
eccentrica, Anatomia della malinconia (Marsilio) di
Robert Burton, volume giudicato da Baudelaire
un connubio di veleno e cura. Con un Burton che,
tra l’altro, scrive: «È chiaro quanto di più crudele
è la penna che la spada». Veleno e cura: ormai
dovremmo conoscerle bene in questa nostra sta-
gione, o stazione socio-politica. Veleno e cura che
oggi riproviamo e ritroviamo nel contempora-
neo, nei rapporti dominanti e dominatori, nel pri-
vato e nel pubblico, in ogni falsa promessa di pari
opportunità.

Non si parla quasi più di guerra tra i sessi, di
cui, invece, se non sposiamo l’ipocrisia, dovrem-
mo discutere, come fa Paul Seabright in The War
ofSexes (Princeton Univerisity Press). Una guerra
inevitabile? Un’impresa collettiva, per collabora-
re con chi? Proviamo a eludere stereotipi e pregiu-
dizi, tra cui celebrazioni ed esaltazioni dell’8 mar-
zo, tra sesso e vendite, per mostrare finte emozio-
ni e seduzioni, con un misero mazzo di mimose in
mano, quando va bene, perché c’è sempre chi ti
regala un qualche notebook per comunicarti, con-
sapevolmente o inconsapevolmente, che anche tu
donna devi essere portatile, con quanto ne segue
e consegue. Così Seabright sostiene che, nono-
stante le tensioni tradizionali, i diritti di donne e
uomini, i lori rispettivi ruoli risultano, nel bene o
nel male, interpretabili tramite le scienze rigoro-
se, non le scienze pop e nemmeno le filosofie pop
delle scienze, evidenziando anche i gender-bia-
ses, ovunque presenti, non solo sui luoghi di lavo-
ro. A ragion veduta, Seabright rimane un ottimo
economista, che, con un approccio scientifico in-
terdisciplinare, inquadra realtà complesse e com-
plicate, che in troppi anni abbiamo qui da noi ba-
nalizzato, tramite un vero e proprio «razzismo»
eternonormativo ed eterossesista.

Eteronormativismo ed eterosessismo, frutto di
ottiche violente, che alla violenza conducono da
quella verbale a quella fisica. Leggiamo dunque,
senza estremismi. Leggiamo Richard Bernstein
che in Violence (Polity Press) si interroga sulla vio-
lenza divina, sulle relazioni tra violenza e potere,

sulla dicotomia violenza/non-violenza, in un mo-
mento in cui in troppi elettrizzano la violenza rea-
le o immaginata/immaginaria, senza dimenticare
la forza di questa violenza dai molteplici tratti.
Evidenziando, con Bernstein, che la violenza effet-
tiva o fantasticata esercita un miracolistico pote-
re persuasivo, pure su chi si spaccia da «buon uo-
mo» o «buona donna», per ignoranze o inciviltà
varie.

La violenza riguarda le nostre menti. Spesso a
partire dal corpo delle donne, di alcune donne, a
tratti complici - ipocrita sarebbe non ammetterlo,
forse negazionista. Occorre traslare e tradurre. E
non rimuovere, né bypassare il proprio passato. Il
nostro passato, per quanto triste, oppure allegro,
chiarifica e caratterizza la nostra identità.

Il corpo. Nessuno di noi - donne e uomini, che
si sia - desirerebbe vedersi ridotto e trattato come
si riesce a fare con un oggetto, oggetto che, a diffe-
renza delle persone, risulta, giustificatamente o
no, proprietà da giocarsi in ogni modo, senza ri-

spetto (senza amore? - «amore», un termine in
questo senso abusato), senza considerazione alcu-
na dell’autonomia della persona stessa.

Non dovremmo anelare al fatto che il nostro
corpo appartenga ad altri, come se fossero pro-
prietari di esso e su di esso potessero esercitare
ogni forma di fantasiosa autorità. I «nobili» pen-
sieri, linguaggi, azioni della proprietà fisica di al-
tri non dovrebbero interessarci. Eppure pensia-
mo (davvero pensiamo?) che far sesso, oppure ri-
produrci, oppure vendere i nostri organi, e via di-
cendo, sia questione che riguardi solo noi e il pos-
sesso del nostro corpo. Una brutta incoerenza, co-
me testimonia un ottimo volume, OurBodies,Who-
seProperty? di Anne Phillips (Princeton University
Press), con buone argomentazioni, a riguardo dei
corpi altri, in raffronto al nostro corpo: perché
mai dovremmo possedere il nostro, sempre che
non s’intenda possedere anche altri corpi? E allo-
ra che fine fa il motto «io sono mia»?

www.niclavassallo.net
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CORSODIBURLESQUEESPOGLIARELLOPERMIGLIORA-
RELA«VITAINTIMA»DELLEDONNEE«FARBENE»ALLA
LORO ANIMA. Mentre a pochi giorni dall’8 marzo
un’imponente ricerca effettuata dalla Ue mette
in circolo i terribili numeri della violenza subita
dalle donne - una su tre è stata vittima fisica o
psicologica - c’è chi pensa di celebrare la giornata
della donna lanciando un corso di spogliarello.

Che possa aiutare a subire di meno essere più
sexy con ironia? Non si sa se sorridere per l’inge-
nuità o inorridire per il cattivo gusto dell’iniziati-
va lanciata dal Comune di Bellaria, in provincia di
Rimini, dove l’amministrazione, insieme alle asso-

ciazioni di categoria, ha aperto per due giorni il
Palacongressi a corsi gratuiti di burlesque rivolti
alle donne, per celebrare così la Giornata delle
donne. Non fondi per i centri antiviolenza, non
risorse per le ricerche sulla violenza di genere, i
cui numeri faticosamente ogni anno vengono
messi insieme grazie al capillare lavoro che la Ca-
sa delle donne di Bologna fa spulciando quotidia-
ni e comunicati di polizia e carabinieri. Ma dena-
ro per corsi gratuiti di spogliarello. Perché se 9
milioni di donne in Europa sono state stuprate e
la metà della popolazione femminile è stata vitti-
ma di molestie, per un giorno - o anche due - è
meglio non pensarci, o semmai riderci su.

«Nessun nudo integrale - fa sapere in un’inter-
vista al Resto del Carlino l’assessore Loretta Scaro-

ni, è un’iniziativa che fa bene all’anima...». Il sin-
daco Enzo Ceccarelli, dal canto suo, preferisce
non esprimersi. E rimanda alla Cna locale.

«Lo svilimento del corpo delle donne, la pubbli-
cizzazione della sessualità, la ridicolizzazione del-
la femminilità non fanno altro che sostenere la
violenza di genere», attacca Angela Romanin del-
la Casa delle donne per non subire violenza di
Bologna. Questo, ovviamente, non significa che
una donna non possa frequentare un corso di bur-
lesque, «ma un Comune dovrebbe utilizzare risor-
se per sostenere la parità di diritti, la libertà di
autodeterminazione delle donne, il loro lavoro».
E, in una giornata come quella dell’8 marzo, «po-
trebbe contribuire a porre il tema della violenza
di genere, magari anche coinvolgendo le tante
donne artiste che si impegnano in questo senso, o
magari aiutando il Centro antiviolenza più vicino,
quello di Rimini, che è così in difficoltà...», aggiun-
ge Romanin. Della serie: le modalità attraverso
cui «migliorare la propria vita intima» restano un
campo di azione delle donne, molto privato. I Co-
muni facciano altro.

Inquesta pagina «Pregnant
Arch»diWalter Chappell,
unadelle immagini
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FondazioneFotografia
Modenafino al 2 febbraio
© THE ESTATE OF WALTER CHAPPELL

Curiositàdelpassato,come
la leggepropostanel700
daSylvainMaréchal,
un’«anatomia»della
malinconia, riflessionisulla
violenzaec’èchi si interroga:
dichiè il corpo?

Donne, laparitàaBellaria
èuncorsodi...burlesque

Nel«corpo»
della lettura
Amore,sessoealtro... i libri
consigliatiper laFestadell’8marzo

NICLAVASSALLO
ProfessoreOrdinariodiFilosofia Teoretica
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 DA UN LATO VERREBBE DA DIRE: MENO MALE CHE C’È
OZPETEK CON IL SUO INCANTO, CON LA SUA VITALITÀ,
con la sua fiducia incontaminata nella forza
dell’amore, con le sue passioni culinarie, con il
suo immaginario che sintetizza, in modi che sono
stati originali, culture lontane… Ferzan questo ha
fatto e questo continua a fare, nonostante tutto,
con il suo cinema, portatore più che di un’idea di
mondo (come avrebbero detto con enfasi autoria-
le i critici francesi d’una volta), di un’idea di amo-
re virato dai colori di un sentimento melodram-
matico che nel tempo si è fatto meno drammatico
e più melò.

Un’idea di amore (e, quindi, certo anche di
mondo) che con il passare del tempo è diventato

assoluto, quasi astratto, trasformando la realtà in
un simulacro.Certo il cinema di Ozpetek non è
mai stato realistico, anzi si è contraddistinto per
essere fortemente caratterizzato, un cinema di ti-
pi e di situazioni, che pesca dentro la storia del
cinema stesso, e nei meandri di una cultura a ca-
vallo tra tradizioni natali e adottive. Eppure, è
questo che cerchiamo di dire, con il passare del
tempo, da un film a un altro, Ozpetek si è sempre
più affrancato dal presente, ma non dai suoi di-
scorsi più profondi, guardandolo semmai da una
prospettiva più lunga. Il suo penultimo film, Ma-
gnifica presenza, giocava chiaramente con queste
focali, mettendo il passato e il presente in un dia-
logo sghembo, capace di illuminare l’uno e l’altro
sotto altra luce, stratificazioni possibili e impossi-
bili. Altre volte il regista turco ha esplicitato que-
sto meccanismo, basti ricordare Lafinestradifron-
te, questa tendenza ad allungarsi, quasi a stender-
si sugli anni, facendo del tempo e della storia una
giostra da cui scendere e salire, porte girevoli, sli-
ding doors.

Allacciatelecinture, anch’esso gioca con il tempo
e con le sue curve, con le sue «porte girevoli» e lo

fa accennando la possibilità di un qualcosa che
forse è accaduto e forse no, una proiezione, un
sogno oppure la vita stessa che una volta passata
sembra un sogno. Questo è quello che succede ai
protagonisti del film, Elena e Antonio. Diversi in
tutto: lei borghese di provincia, lui proletario di
provincia, lei con spirito imprenditoriale, lui con
praticità manuale, lei amica degli omossessuali,
lui omofobo, lei aperta al diverso, lui razzista… Si
scontrano in un giorno di pioggia sotto la pensili-
na di una fermata dell’autobus, si insultano e si
odiano, poi si incontrano grazie a una strana coin-
cidenza e iniziano segretamente ad amarsi. E que-
sto amore copre tredici anni di vita, dall’inizio del
Duemila ai giorni nostri. Non più ragazzi, ma spo-
sati con figli, coppia tradizionale, lui la tradisce,
lei lo sopporta, fino a quando una malattia colpi-
sce il loro quotidiano e le loro certezze. E la storia
d’amore vira al melodramma «tumorale» con tan-
to di sedute di chemioterapia, dimagrimento, per-
dita di capelli. Ma il tocco di Ferzan rende questo
passaggio, l’ombra della morte, accettabile, forse
leggiadro. Per lui non è importante vedere il
dramma, ma sentirlo passare sulla pelle, come
fosse una possibilità, un brutto sogno, appunto
un’astrazione. Sì, è vero, gli attori si sono messi a
dieta per sembrare magri e il trucco li ha resi ap-
parentemente spaventevoli, ma non è quello che
interessa, non è quello che conta. È sempre cine-
ma. Questo per dire che Ozpetek, piaccia o meno,
non tradisce mai le sue premesse e non chiede
che gli si creda per il verso del reale o del verosimi-
le, ma che lo si viva semplicemente come proiezio-
ne emozionale, un cinema a fior di pelle.

Allacciate le cinture segna poi il ritorno con Ro-
moli, sceneggiatore e produttore (e Tilde Corsi)
dopo la pausa con Procacci. Non è un elemento
irrilevante perché Ozpetek ha disegnato la sua
cosmogonia originaria insieme a Romoli. La do-
manda è se queste figure, gli eroi e gli dei del suo
universo «epico», riescano ancora a entrare in
contatto con il nostro tempo e le sue contraddizio-
ni, oppure sono luoghi e miti sempre più staccati,
evanescenti, astratti, attratti dalla cartolina, dalla
nostalgia di un cinema e di un tempo lontani.

GABRIELLAGALLOZZI

Unadolescentealladisperata
ricercadel fratelloscomparso

AL. C.

Amendoladebuttanella
regiaconunfilmsulcurling

WEEKEND CINEMA

SORPRENDENTE OPERA PRIMA DELLO SCOZZESE PAUL
WRIGHT PREMIATO AI BAFTA 2013 E GIÀ PASSATO alla
Semaine de la critique dello scorso Cannes. Con
sguardo personalissimo il regista ci immerge
nell’inquietudine di un piccolo villaggio di pesca-
tori in Scozia segnato da una tragedia in mare: un
intero equipaggio è scomparso durante la pesca.

L’unico sopravvissuto, il superstite del titolo, è
Aaron (gli da il volto un intenso George Mackay),
giovane psicologicamente fragile che in quella
tragedia ha perduto suo fratello. Una perdita così
insopportabile per lui che arriva addirittura a ne-
gare, sprofondando nelle superstizioni locali che
dicono di mostri marini, eternamente nemici
dell’uomo. Un rifugio o forse uno sbocco alla sua
ossessione, mentre l’intera comunità lo tiranneg-
gia e lo emargina, accusandolo apertamente del-
la disgrazia. Investendolo della «colpa» del so-
pravvissuto. Sempre più isolato, con l’unica vici-
nanza di sua madre, Aaron decide dunque che
l’unica strada è rimettersi per mare alla ricerca di
suo fratello. Compiendo il suo destino di «portato-
re di martiri» come Aronne, di cui porta il nome.

Onirico e visionario, Il superstite è un film di at-
mosfere che gioca sui dettagli, sulla sovrapposi-
zione di formati e sonori. Che riesce ad intreccia-
re il dramma personale con quello collettivo, riu-
scendo quasi costantemente a reggere la tensio-
ne emotiva del racconto. Una riflessione dramma-
tica sul senso di colpa, i pregiudizi, il dolore, il
lutto, ma anche sulla possibilità di arrivare anche
all’impossibile se la volontà non cede. Un doloro-
so passaggio della linea dall’adolescenza all’età
adulta.

CONSIDERATO CHE ERA PRONTO GIÀ NELLO SCORSO
AUTUNNO(HAPARTECIPATOALTORINOFILMFESTIVAL
DEL2013) La mossa del pinguino, esordio nella regia
del popolare attore Claudio Amendola, potrebbe
aver sbagliato i tempi dell’uscita. Visto l’argomen-
to - il curling - sarebbe dovuto uscire appena pri-
ma, o in contemporanea, dei giochi olimpici inver-

nali di Sochi. Forse un piccolo effetto di traino ci
sarebbe stato. Oggi, a primavera incipiente e a
Champions League e Mondiali di calcio incalzan-
ti, chissà quanti italiani ricordano ancora cos’è, il
curling.

Se ne parlò in occasione delle Olimpiadi di To-
rino: è una sorta di versione «ghiacciata» del gio-
co delle bocce, nella quale gli atleti devono anda-
re a punto con delle «stones», delle pietre pesanti
circa 20 chili fatte scivolare sul ghiaccio. La cosa
più appariscente - e un poco comica - di questo
sport molto di nicchia sono i due «sweepers», che
spazzolano il ghiaccio per renderlo liscio e miglio-
rare la traiettoria del tiro (in italiano si chiamano,
perdonateci, «scopatori»: ma il film non ne appro-
fitta, ed è un titolo di merito).

La cosa buffa della Mossa del pinguino è che ad
appassionarsi al curling, tentando di andare alle
Olimpiadi torinesi, sono quattro romanacci doc:
uno (Fantastichini) vigile in pensione e campione
di bocce, uno (Fassari) istruttore di biliardo ex
carcerato, gli altri due (Leo e Memphis) precari
di professione e supersfigati in cerca di un sogno.
Tipica commedia di squadra, sul modello dei Soli-
ti ignoti e non lontanissima dal recente, e più
«pop», Smettoquandovoglio. Attori bravissimi, film
molto «romano» che fa simpatia.

Come
essere
diversamente
felici

ALBERTOCRESPI

ILSUPERSTITE
RegiadiPaul Wright
conGeorge MacKaye KateDickie
GranBretagna 2013 - NomadFilm

Il ragazzo
eilmare

Ghiaccio, bocce
epinguini

LAMOSSADEL PINGUINO
RegiadiClaudio Amendola
conEdoardo Leo,Ricky Memphis,Antonello Fassari,
EnnioFantastichini, Francesca Inaudi
Italia,2013 - Distribuzione: Videa

L’ombra
diunamore
LacoppiadiOzpetek
allepresecon lamalattia
ALLACCIATE LECINTURE
RegiadiFerzan Ozpetek
conKasiaSmutniak, Francesco Arca,
FilippoScicchitano
Italia2013 -01 Distribution

DARIOZONTA

FELICE CHIÈ DIVERSO
RegiadiGianni Amelio
Documentariocon PaoloPoli, Ninetto
Davoli, JohnFrancisLane
Italia,2014 - Distr.: IstitutoLuce Cinecittà

Unascenada «Allacciate lecinture»
diFerzanOzpetek

FA SEMPRE NOTIZIA L’USCITA IN SALA DI UN
DOCUMENTARIO,ANCHEDOPOIL SUCCESSO
di Sacro GRA. È quindi da segnalare la
possibilità di vedere al cinema Felicechiè
diverso: per il nome del regista, Gianni
Amelio, e per il tema duplice, perché sa-
rebbe molto riduttivo definirlo un sem-
plice (semplice?) film «sull’omosessuali-
tà». Felicechièdiversoha almeno due livel-
li di lettura corrispondenti ai livelli nar-
rativi che Amelio e la sua montatrice Ce-
cilia Pagliarani mettono in campo; livel-
li che diventano tre, o forse uno solo, al
momento di spiegare il titolo.

Nell’arco di 93 minuti di proiezione,
Amelio alterna testimonianze di una
ventina di omosessuali quasi tutti anzia-
ni (tranne l’ultimo, un ragazzo di Berga-
mo) a materiali d’archivio sorprendenti
e a volte agghiaccianti. Il repertorio
(all’interno del quale spiccano le vec-
chie, disgustose «inchieste» dei giornali
di destra, segnatamente «Il borghese»)
ricostruisce come gli omosessuali sono
stati descritti e discriminati dai media,
almeno dagli anni ’50 in poi (durante il
fascismo non si parlava di loro: ufficial-
mente non esistevano). Le testimonian-
ze si concentrano invece su quella che
Amelio preferisce definire, anziché
«omosessualità», «omoaffettività». Qua-
si tutti raccontano il desiderio di amare
ed essere amati indipendentemente da
pregiudizi e stereotipi. Ma alcuni rievo-
cano un’epoca in cui, prima di qualun-
que forma di orgoglio gay, essere omo-
sessuali «sommersi» era più tranquilliz-
zante o, addirittura, più gratificante. I
tempi di quelli che Paolo Poli (sublime
la sua testimonianza) chiama «amori al-
la cosacca», dietro un portone e via; e
che Amelio, nelle interviste rilasciate al
Filmfest di Berlino e successivamente
in Italia, non rimpiange, pur rifuggendo
volutamente da ogni ostentazione gay
più recente. Non è certo casuale che nel
film manchi la generazione «di mezzo»:
dagli anziani si passa all’ultimo intervi-
stato, il giovane Aron, un ponte verso
un futuro che ci si augura più sereno.

Il titolo viene da una poesia di Sandro
Penna: è un elogio alla diversità purché
consapevole. Tutti siamo diversi da tut-
ti gli altri: essere uguali, o comuni, por-
ta all’omologazione (parola che spaven-
tava un altro poeta, Pier Paolo Pasoli-
ni). Gianni Amelio ha realizzato il suo
film più libero e forse più sentito. Da ve-
dere.
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USCIRÀAGIORNIPERLARARENOISERECORDS(IMPOR-
TANTE ETICHETTA INDIPENDENTE INGLESE FONDATA
NEL 2009 E GESTITA DAL GENOVESE GIACOMO BRUZ-
ZO), un album (in cd, ma anche in vinile di 180
grammi) che per l’intensità e l’originalità del co-
strutto testimonia il grado di spinta propulsiva,
virtuosismo e inquietudine a cui può arrivare
l’odierna musica improvvisata di ricerca (e la

grande arte in generale). Per costituire il gruppo
Plymouth (lo stesso nome dato al disco) si sono
uniti cinque dei massimi musicisti d’avanguardia
dell’area newyorkese, in formazione insolita: Ja-
mie Saft all’organo e al piano, Joe Morris e Mary
Halvorson alle chitarre elettriche, Chris Li-
ghtcap al basso elettrico e Gerald Cleaver alla
batteria (e un po’ tutti alle elettroniche).

Rodati da diverse performance in concerto
(quella eccellente al Shape Shifter Lab di Broo-
klyn, in occasione di una Night of Progressive
Music del 13 dicembre 2013, si può vedere e ascol-
tare anche su YouTube all’indirizzo http://www.
youtube.com/watch?v=I19mKFqvYLk), hanno
messo a punto per l’incisione in studio tre ampi
«quadri» impostati nello stesso modo (Manomet,
Plymouth, Standish).

Senza urlare, con voci soffuse, mai zitte, spri-
gionano una grande forza, sproporzionata alla
levità espressa, derivata dall’incrociarsi, sovrap-

porsi e addensarsi di questi diversi tenaci e conti-
nui parlottii. Le specifiche e cangianti sonorità si
vanno a contrappuntare in movimentati caleido-
scopi da cui sporadicamente escono punte, gam-
bi e tralci, immantinente risucchiati nella densa
corrente piena di mulinelli che forma il grande
canale principale. Dietro, Cleaver alla batteria
fornisce un accompagnamento fitto e costante
che si traduce in un assolo continuo (simile a
quello di Elvin Jones in Ascension, solo che qui
sostiene suoni molto più tenui); Lightcap col bas-
so a volte lo segue, altre lo perde di vista per unir-
si a Morris, alla Halvorson e a Saft che suonano
incessantemente con le chitarre e l’organo, così
formando un fitto e semovente tappeto sonoro
con trame ricche di iterazioni, guizzi, serpeggi e
loop stordenti,al tempo stesso accarezzanti e av-
volgenti.

Oltre al free e all’avant jazz, c’è la psichedelia
e noise music, con colori che contrastano con ine-
briante perentorietà e pigmenti che risaltano se-
ducenti a bassorilievo. In ogni «quadro» la tensio-
ne sale di tono, non cade mai - evitando di rivela-
re routine, quindi noia -, ed è questa una delle
abilità dei musicisti, sorretti da una convinta
idea di poetica e urgenza espressiva che sembre-
rebbe voler congiungere con eccitazione e solen-
nità i suoni frenetici della metropoli urbana ai
suoni riposanti della natura, sovrapporre cioè la
convulsione del traffico e la rilassatezza delle on-
de del mare. Ogni «quadro» è un maelstrom di lie-
ve concitazione, simile agli altri nell’approccio,
ma zeppo di lievi differenze che non inficiano
l’omogeneità complessiva (come nei quadri di
Jackson Pollock): solo il finale di Standish si sta-
glia per l’evidente differenza, quando dietro la
batteria si infila il basso con una swingante figu-
ra walkin’ formando un incalzante accompagna-
mento ritmico su cui l’organo di Saft improvvisa
lungamente, sciolto e ostinato, con le chitarre
che tacciono del tutto.

SILVIABOSCHERO

Dopo16annidiassenza ilgranderitornodiNenehCherry
chespiazzagliascoltatoriconunpopibridoepotente

Willow
Smith

WEEKEND DISCHI

PLYMOUTH
Plymouth
RareNoise Records

CI SONO ARTISTI CHE SQUARCIANO LA MONOTONIA
DEL POP CON INVENZIONI INASPETTATE E SEGNANO
STRADE CHE NEGLI ANNI DIVENTANO TRAFFICATISSI-
ME.NENEHCHERRY ÈSTATA UNADIQUESTERAREPER-
SONE.A sedici anni la figliastra del celebre musi-
cista jazz Don Cherry metteva su la sua prima
punk band, poi viveva l’era post-punk con i suoi
Rip Rig + Panic e qualche tempo dopo esordiva
venticinquenne nel 1989 con un disco (Raw like
sushi) che mischiava con disinvoltura rap, soul,
il pop più furbetto e un po’ di jazz, un disco a cui
due Massive Attack (con i quali Neneh aveva
collaborato per Blue Lines) lavorarono sopra.

Era incinta quando promuoveva il «singolo-
ne» Buffalo stance, pezzo che le faceva vincere un
Grammy, il massimo della popolarità che ritro-
vò qualche anno dopo grazie al duetto con Yous-
sou’n Dour su Seven Seconds. Da allora molto si-
lenzio e un paio di anni fa un disco di cover jazz.

Oggi, dopo 26 anni ecco gli inediti e un nuovo

squarcio, con un album in uscita a fine mese
(Out of the Blank) dove Neneh si fa produrre da
Four Tet, che è come dire il mammasantissima
dell’elettronica intelligente. Il nostro la riduce
al minimo e la riporta ai tempi della sua essen-
ziale bellissima interpretazione del classico di
Cole Porter I got You Under my Skin mettendo il
ritmo, a tratti tribale, in primissimo piano. Ma
soprattutto tirando fuori tutta la ritmicità che
la Cherry riesce a produrre con la sua voce. Un
disco è a tratti cupo, per giunta claustrofobico
(lei racconta di averlo composto per superare
la morte della madre), che non cede mai il fian-
co al pop (tranne forse che nel singolo che lo
anticipa, stesso titolo del disco, un duetto assie-
me a Robyn, giovane eroina della musica da
classifica pop-dance svedese) e che affida tutta
la melodia a Neneh, ad una voce che sembra
non aver minimamente subito lo scorrere del
tempo.

Un disco scritto col marito McVey «sul sofà»,
come dichiarano, e registrato in soli cinque
giorni con la stessa spericolatezza e lo stesso
spirito anarchico di quando ragazzina cantava
Buffalo stance. Perché Neneh è già stata abbon-
dantemente regina del pop, ora è tempo di di-
vertirsi diversamente.

Whip
MyHair

RI. VA.

Fate largo
all’avant jazz
Cinque musicisti newyorkesi
tra freeesperimentazione

ALDOGIANOLIO

Lamusicacoraggiosa
dellapiccolaguerriera

NENEHCHERRY
BlankProject
Smalltown

CANZONI SULLABELLEZZA

GLIALTRIDISCHI

L'UNICA COSA CERTA È QUELLO CHE NON SARÀ: «IL
MUSICHIONE» PRIMO PROGRAMMA TV INTERAMENTE
AFFIDATO A ELIO E LE STORIE TESE (eccezion fatta
per il Dopofestival di Sanremo del 2008)), in on-
da da stasera alle 22 su Raidue, più che un for-
mat è uno sformat. Un mix di musica, ospiti, ga-
re e quizzone finale in cui nulla è certo e che,
strizzando l'occhio ai grandi programmi tv del
passato come «Rischiatutto» o «il Musichiere»,
propone un tema tutto da scoprire: la bruttezza.
Elio: «Ma come vi viene in mente, in un momen-
to in cui tutti parlano di bellezza di fare una tra-
smissione brutta»? Cesareo: «Perché la bruttez-
za la noti molto di più della bellezza». E via così,
nello stile di Elio & soci. Ma con loro a briglie
sciolte si torna a sperimentare anche in Tv, in-
somma, come una volta, con l'obiettivo di diver-
tirsi e divertire, prendendo a pretesto la musica
declinata in tutte le sue sfumature. «È un pro-
gramma tutto originale - spiega il direttore di
Raidue, Angelo Teodoli - c'è soltanto la loro crea-
tività, la loro capacità di espressione artistica e
vediamo quello che esce fuori insomma». Vedre-
mo anche noi.

LeStorieTese
dastasera intv
colMusichione

Unacompilazionerutilanteomaggia il
popfrancesedeiprimianni Sessanta.
Nonc’è soloFrançoise Hardy(presente
consoli duebrani) ma la biondissimae
danoiben notaSylvie Vartan chesi
cimentaconquattro cover di successi
americanie perfinoBrigitte Bardote
JeanneMoreau,con duebrani
orchestrali che sonoquasi un omaggio
aEdith Piaf. Last butnot least anche
unaMina in versioned’oltralpe chenon
guastamai.  RI.VA

AA. VV.
Françoise
Hardy
AndHer
Contempora-
ries
CherryRed

Ventiquattroanni, voce incantevole,
intonatissima,“jazzy”seppur sostenuta
dasonoritàpop-rock edelettroniche,
uncipiglio sbarazzinocheper certi
modi ricordaNada eper altri l’eleganza
diCristina Donà; cantautrice (il suo
nomeèMarta Ascari, aiutata nelle
paroleda SilviaBertolini e nelle
composizionida SaverioLanza), ha
testi avolte irriverentima
semprericchid’immagini suggestive.
Arrangiamentiasciutti ed efficaci, che
giocanosui contrasti di sonorità e
atmosfere.  A.G.

LATARMA
Antitarma
Quibaseluna

Labellavocedi AnnaBonomolo,
sferzantee al contemposinuosa, chesi
arrochisce in determinati frangenti
espressivi,machesa ancheessere
carezzevolee morbida inaltri, esprime
beneun ventaglio ampiodi situazioni
musicaliderivate daun repertorio che
spaziadagli standarddel jazzalla
musica leggerae al rock. Risultaun pop
sofisticato,pienodi energiae ardore,
suonatoottimamentedal gruppoche la
sostiene,mantenendo costanti le
inflessioni jazze r&b.  A.G.

ANNA
BONOMOLO
Jazz In
Progress
DottorService
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TV

06.30 TG1.
Informazione

06.40 CCISS  Viaggiare 
Informati.
Informazione

06.45 Unomattina.
Magazine

10.00 Unomattina Storie Vere.
Magazine

10.30 Unomattina Verde.
Magazine

11.25 Unomattina Magazine.
Magazine

12.00 La prova del cuoco.
Talent Show. Conduce 
Antonella Clerici.

13.30 TELEGIORNALE.
Informazione

14.10 Verdetto Finale.
Show. Conduce 
Veronica Maya.

15.20 La vita in diretta.
Magazine. Conduce 
Paola Perego, 
Franco Di Mare.

18.50 L’Eredità. Gioco a quiz. 
Conduce Carlo Conti.

20.00 TELEGIORNALE.
Informazione

20.30 Affari Tuoi. Game Show 
Conduce Flavio Insinna.

21.10 Don Matteo 9.
Serie TV 
Con Terence Hill, 
Nino Frassica, Andres Gil, 
Simone Montedoro, 
Nathalie Guettà, 
Nadir Caselli, Astra Lanz, 
Caterina Sylos Labini, 
Laura Glavan, 
Giorgia Surina.

23.30 Porta a Porta.
Talk Show. Conduce 
Bruno Vespa.

01.05 TG1 Notte.
Informazione

01.40 Applausi.
Rubrica

06.40 Cartoon Flakes.
Cartoni Animati

08.15 Due uomini e mezzo.
Serie TV

08.35 Desperate Housewives.
Serie TV

10.00 Tg2 - Insieme.
Rubrica

11.00 I Fatti Vostri.
Magazine. Conduce 
Giancarlo Magalli, 
Adriana Volpe, 
Marcello Cirillo.

13.00 Tg2 - Giorno.
Informazione

14.00 Detto fatto.
Tutorial. Conduce 
Caterina Balivo.

16.15 Cold Case - Delitti 
irrisolti.
Serie TV

17.50 Rai Tg Sport.
Sport

18.15 Tg2.
Informazione

18.45 Squadra Speciale 
Cobra 11.
Serie TV

20.30 Tg2. Informazione
21.00 LOL :-).

Rubrica
21.10 N.C.I.S. Los Angeles.

Serie TV
Con LL Cool J, Linda Hunt,
Chris O’Donnell, 
Peter Cambor, 
Daniela Ruah, Barrett  Foa.

22.40 Tg2.
Informazione

22.55 Il Musichione.
Rubrica. Conduce 
Elio e le Storie Tese.

00.15 Law & Order - I due volti 
della giustizia.
Serie TV

01.05 Rai Parlamento 
Telegiornale.
Informazione

07.00 Tg Regione - 
Buongiorno Italia. /
Buongiorno Regione.
Informazione

08.00 Agorà. Talk Show. 
Conduce Gerardo Greco.

10.00 Mi manda RaiTre.
Reportage

11.15 Elisir.
Rubrica. Conduce 
Michele Mirabella.

12.00 TG3. Informazione
12.45 Pane quotidiano.

Rubrica
13.10 Rai Educational.

Rubrica
14.00 Tg Regione. / TG3.

Informazione
15.10 Terra Nostra.

Serie TV
16.00 Aspettando Geo.

Documentario
16.40 Geo.

Documentario
19.00 TG3. / Tg Regione.

Informazione
20.00 Blob. Rubrica
20.10 Sconosciuti.

Attualità
20.35 Un posto al sole.

Serie TV
21.05 L’altra verità.

Film Drammatico. (2010) 
Regia di Ken Loach. 
Con Mark Womack, 
John Bishop, Najwa Nimri,
Trevor Williams, 
Stephen Lord, Andrea Lowe.

23.00 Gazebo.
Reportage. Conduce 
Diego Bianchi.

00.00 Tg3 - Linea Notte.
Informazione

00.10 Tg Regione.
Informazione

01.05 Rai Educational: Zettel 
3 - La filosofia in 
movimento. Rubrica

07.20 Miami Vice. Serie TV
08.15 Hunter. Serie TV

09.40 Carabinieri 7. Serie TV
10.42 Sai cosa mangi?

Rubrica
10.50 Ricette all’italiana.

Rubrica
11.30 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
12.00 Detective in corsia.

Serie TV
12.55 La signora in giallo.

Serie TV
14.00 Lo sportello di Forum.

Rubrica. Conduce 
Barbara Palombelli.

15.30 Hamburg distretto 21.
Serie TV

16.35 My Life - Segreti 
e passioni. Soap Opera

17.00 Segni particolari: 
bellissimo.
Film Commedia. (1983) 
Regia di Castellano & Pipolo. 
Con Adriano Celentano.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Il Segreto.
Telenovelas

20.30 Tempesta d’amore.
Soap Opera

21.15 The Keeper.
Film Azione. (2009) 
Regia di Keoni Waxman. 
Con Steven Seagal, 
Liezl Carstens, Arron Shiver, 
Johnny Hector, 
Stephan Duvall.

23.15 The Chase. Serie TV
23.55 Dentro la notizia.

Rubrica
01.27 Music Line. Rubrica

03.30 Media Shopping.
Shopping Tv

03.45 Il santo patrono.
Film Commedia. (1972) 
Regia di Adalberto “Bitto” 
Albertini. Con Lucio Dalla.

07.56 Borse e monete.
Informazione

07.58 Meteo.it. Informazione
07.59 Tg5 - Mattina.

Informazione
08.45 La telefonata di Belpietro.

Rubrica
08.50 Mattino cinque. Show. 

Conduce Federica Panicucci,
Federico Novella.

11.00 Forum. Rubrica. Conduce 
Barbara Palombelli.

13.00 Tg5. Informazione
13.40 Beautiful. Soap Opera
14.05 Grande Fratello.

Reality Show.
14.10 Centovetrine. Soap Opera
14.44 Uomini e donne.

Talk Show. Conduce 
Maria De Filippi.

16.05 Grande Fratello.
Reality Show.

16.15 Il Segreto. Telenovelas
16.55 Pomeriggio cinque.

Talk Show. Conduce 
Barbara D’Urso.

18.50 Avanti un altro!
Gioco a quiz

20.00 Tg5. Informazione
20.40 Striscia la notizia - La 

Voce dell’irruenza. Show
21.11 È nata una star?

Film Commedia. (2012) 
Regia di Lucio Pellegrini. 
Con Luciana Littizzetto, 
Rocco Papaleo, 
Pietro Castellitto, 
Michela Cescon, 
Gisella Burinato, 
Cristina Odasso.

23.30 Supercinema. Rubrica
00.00 Tg5 - Notte.

Informazione
00.20 Rassegna stampa.

Informazione
00.31 Striscia la notizia - La 

Voce dell’irruenza.
Show

06.55 Friends. Serie TV
07.40 Una mamma per amica.

Serie TV
09.30 Everwood.

Serie TV
11.25 Dr. House - Medical 

division 3. Serie TV
12.25 Studio Aperto.

Informazione
13.02 Sport Mediaset.

Sport
13.40 Grande Fratello.

Reality Show.
14.10 I Simpson.

Cartoni Animati
14.35 Dragon ball GT.

Cartoni Animati
15.00 The Big Bang Theory.

Serie TV
15.50 Due uomini e mezzo.

Serie TV
16.35 How I Met Your Mother.

Serie TV
17.00 Nikita 2.

Serie TV
18.00 Grande Fratello.

Reality Show
18.30 Studio Aperto.

Informazione
19.20 C.S.I. - Scena del crimine.

Serie TV
21.10 Mistero.

Intrattenimento. Conduce
Elenoire Casalegno,
Clemente Russo.

00.35 Le Iene. Show. Conduce 
Ilary Blasi, 
Teo Mammuccari, 
la Gialappa’s.

02.05 Grande Fratello.
Reality Show

02.25 Sport Mediaset.
Sport

02.50 Studio Aperto - La 
giornata.
Informazione

03.05 Media Shopping.
Shopping Tv

06.55 Movie Flash.
Rubrica

07.00 Omnibus - Rassegna 
Stampa.
Informazione

07.30 Tg La7.
Informazione

07.55 Omnibus.
Informazione

09.45 Coffee Break.
Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella.

11.00 L’aria che tira.
Talk Show. Conduce 
Myrta Merlino.

13.30 Tg La7.
Informazione

14.00 Tg La7 Cronache.
Informazione

14.40 Le strade di San 
Francisco.
Serie TV

16.40 The District.
Serie TV

18.10 Il Commissario Cordier.
Serie TV

20.00 Tg La7.
Informazione

20.30 Otto e mezzo.
Rubrica. Conduce
Lilli Gruber.

21.10 Servizio pubblico.
Talk Show. Conduce 
Michele Santoro.

00.00 Tg La7 Night Desk.
Informazione

01.10 Movie Flash.
Rubrica

01.15 Sole rosso sul Bosforo.
Film Spionaggio. (1973) 
Regia di Peter Collinson. 
Con Dana Andrews, 
Stanley Baker.

03.10 L’aria che tira (R).
Talk Show. Conduce 
Myrta Merlino.

04.50 Omnibus.
Informazione

21.10 After Earth - Dopo la 
fine del mondo.
Film Avventura. (2013) 
Regia di M. Night Shyamalan.
Con W. Smith, J. Smith.

22.55 Due agenti molto speciali.
Film Commedia. (2012) 
Regia di D. Charhon. 
Con O. Sy, L. Lafitte.

00.35 Asterix & Obelix al 
servizio di sua maestà.
Film Commedia. (2012) 
Regia di L. Tirard. 
Con G. Depardieu.

SKY CINEMA 1HD

21.00 Il primo amore di Anne.
Film Commedia. (2011) 
Regia di A. Sewitsky. 
Con M. Annette, O. Garli.

22.30 Il più bel gioco della 
mia vita.
Film Drammatico. (2005) 
Regia di B. Paxton. 
Con J. Paxton, T. Rack.

00.30 Miracolo di Natale.
Film Commedia. (2002) 
Regia di J. Claude Lord. 
Con B. Brière, 
X. Morin-Lefort.

21.00 Come non detto.
Film Commedia. (2012) 
Regia di I. Silvestrini. 
Con J. Vagni, A. Cappelli, 
V. Bilello, M. Guerritore.

22.35 Il coraggio di una figlia.
Film Drammatico. (2012) 
Regia di L. Ichaso. 
Con B. Hershey, 
R. Leigh Cook.

00.10 Una hostess tra le nuvole.
Film Commedia. (2002) 
Regia di B. Barreto. 
Con G. Paltrow.

18.20 DreamWorks Dragons: 
I Paladini di Berk.
Cartoni Animati

18.45 Legends of Chima.
Cartoni Animati

19.10 Adventure Time.
Cartoni Animati

21.15 The Regular Show.
Cartoni Animati

21.40 Adventure Time.
Cartoni Animati

22.05 The Regular Show.
Cartoni Animati

22.30 Wakfu. Cartoni Animati

18.10 Fast n Loud.
Documentario

19.05 River Monsters.
Documentario

20.00 Affari a quattro ruote.
Documentario

21.00 Top Gear Usa.
Docu Reality

22.00 Fast n’ Loud.
Documentario

22.55 Top Cars.
Documentario

23.50 River Monsters.
Documentario

19.00 Perfetti...ma non troppo.
Sit Com

19.30 Melissa & Joey.
Serie TV

20.00 Lorem Ipsum.
Attualità

20.20 Fuori frigo. Attualità
20.45 Microonde. Rubrica
21.00 Zero Hour.

Serie TV 
22.00 Deejay chiama Italia - 

Edizione Serale.
Attualità

23.30 Alias. Serie TV

DEEJAY TV

18.20 Ginnaste: Vite parallele.
Docu Reality

19.20 Scrubs. Serie TV
20.15 Modern Family.

Serie TV
21.10 “O” come Otello.

Film Drammatico. (2002)
Regia di T. Blake Nelson. 
Con Mekhi Phifer.

23.00 Ragazze: Istruzioni per 
l’uso.
Show

00.00 Diario di una Nerd 
Superstar. Serie TV

MTV

RAI 1

21.10:  Don Matteo 9
Serie TV  con T. Hill. 
Una donna viene trovata morta 
nell’azienda di sua proprietà, dopo un 
litigio con una sua dipendente. 

21. 10:  N.C.I.S. Los Angeles
Serie TV con LL Cool J.
Deeks sta lavorando sotto copertura 
per ottenere informazioni su un 
trafficante d’armi.

21.05:  L’altra verità
Film con M.Womack.
Frankie e Fergus sono amici da una 
vita. Sin dal loro primo giorno di 
scuola, e per i successivi venti anni.

21.15:  The Keeper
Film con S. Seagal.
Roland Sallinger e il collega Trevor 
fanno irruzione nel covo di alcuni 
trafficanti. 

21.11:  È nata una star?
Film con L. Littizzetto.
Una mattina Lucia trova nella buca 
delle lettere un video accompagnato 
da un biglietto. 

21.10:  Mistero
Intrattenimento con E.  Casalegno.
Dal suggestivo piroscafo a vapore 
“Patria”, partiranno ogni settimana 
reportage esclusivi di Mistero.

21.10:  Servizio pubblico
Talk Show con M. Santoro.
Il programma apre a nuovi dibattiti 
e polemiche con notizie esclusive e 
approfondimenti in tempo reale.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

La folgorante
parabola
di Jim Morrison
edei Doors
negli anni60

● «WHEN YOU ARE STRANGE» (USA, 2009) La parabola
dei Doors in un documentario ellittico tra finzione

e spezzoni di filmati veri a cominciare dalla forma di lun-
ga flashback con Jim Morrison intento ad ascoltare alla

radio la notizia della sua morte. Tom Dicillo firma un
biopic appassionato e appassionante, capace di racconta-
re il dietro le quinte di un gruppo che è entrato nella
storia della musica con l’aura di mito.  ORE0,40RAI 5

SCELTOPERVOI

ILFILMDI OGGI
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QUANTOSTANNO COSTANDOIMONDIALI IN BRASILE?
È QUESTA LA DOMANDA CHE MOLTI MEDIA SI STANNO
FACENDONELPAESEORGANIZZATORE.Mentre si sta
ancora cercando di smaltire le scorie del Carneva-
le, chiuso ieri, quando mancano 98 giorni al Mon-
diale il tormentone sta diventando un caso politi-
co. Nel Paese sudamericano è ripreso il valzer del-
le cifre sui costi effettivi della Coppa. Da quelle
parti, negli ultimi tempi, l’attenzione per la mani-
festazione è diventata morbosa. Perché, come ac-
cade anche da noi, le spese per assicurare struttu-
re idonee alla competizione stanno lievitando di
mese in mese. E per evitare manifestazioni e criti-

che spesso sfociate in vere e proprie manifestazio-
ni di piazza, il governo è stato sempre molto atten-
to a non divulgare cifre esatte.

Dunque, in base alle ultime previsioni, la mes-
sa in opera delle nuove strutture (stadi, strade,
ritrovi, campi di allenamento) si spenderanno al-
meno 26 miliardi di reais. Tradotto in euro si par-
la di una cifra che si aggira intorno agli 8 miliardi.
Molto più di quanto gli organizzatori dicevano
all’inizio (almano la metà). E una grande parte
della cifra complessiva - sottolineano i media loca-
li - verrà dalle casse statali, invece che da investi-
menti privati (solo 3,7 miliardi di reais del totale,
poco più di un miliardo di euro). Proprio il cospi-
cuo impiego di denaro pubblico era stato uno de-
gli elementi scatenanti le proteste dello scorso

giugno. Nel 2007 - ricordano alcuni organi di
stampa - l'allora ministro dello Sport, Orlando Sil-
va, aveva garantito che non sarebbe stato speso
«nemmeno un centesimo di denaro pubblico» e
che alla costruzione degli stadi avrebbero provve-
duto «soldi dei privati».

Come spesso accade la realtà ha dimostrato
che solo tre dei dodici impianti sede delle partite
sono di origine non pubblica. «È denaro prestato
dal Bndes (istituto di credito pubblico legato al
governo, n.d.r.) e che quindi tornerà alla banca
per continuare a incentivare lo sviluppo del Brasi-
le», ha giustificato l'attuale ministro dello Sport,
Aldo Rebelo. «La Coppa del mondo non crea pro-
blemi, aiuta a risolverli», ha aggiunto, ribattendo
le critiche con fermezza. Ronaldo, l'ex Fenomeno
oggi membro del Comitato organizzatore locale
(Col) dei Mondiali, ha aggiunto: «Ritengo ingiu-
sto non considerare quanto gli investimenti fatti
per la Coppa trarranno benefici al nostro paese e
alle 12 città sede», ha dichiarato al quotidiano
Folha de S.Paulo. Eppure, nonostante le rassicu-
razioni, la maggioranza dei brasiliani sembra
aver perso l'entusiasmo per la scelta di ospitare
l'evento sportivo: secondo l'ultimo sondaggio di
«Datafolha», oggi solo il 52% è a favore; alla fine
del 2008 era il 78%.

UN VETERANO PRIMO COLPO DEL NUOVO CORSO.
ERIK THOHIR, DOPO AVER SBANDIERATO AI QUAT-
TRO VENTI DI VOLER RIFONDARE L’INTER PARTEN-
DODAIGIOVANI,HAANNUNCIATOL’INGAGGIODEL
DIFENSORECENTRALEVIDICPERLAPROSSIMASTA-
GIONE.Un ottimo affare, se si considera che ar-
riverà a parametro zero e che in carriera il gio-
catore serbo ha vinto tutto e di più, ma il quasi
ex capitano del Manchester United ad ottobre
compirà 33 anni. Una scelta che sembra con-
traddire il credo del nuovo patron nerazzurro,
che fin dal suo insediamento aveva parlato di
un progetto a medio-lungo termine, basato sui
ragazzi del vivaio e su giovani talenti sparsi in
giro per l’Italia. In questi anni la Primavera
dell’Inter ha sformato un gran numero di gio-
catori di prospettiva, ma troppo spesso sono
stati ignorati da chi guidava la prima squadra

(o sono poi finiti a rinforzare la concorrenza,
se pensiamo al caso di Mattia Destro) e in que-
sto non aveva fatto eccezione Andrea Stramac-
cioni, che nel marzo del 2012 era stato promos-
so dal settore giovanile, dopo aver vinto la
Next Generations Cup, proprio con l’aspettati-
va di dare spazio ai talenti fatti in casa.

È vero che qualche elemento di esperienza
serve in un gruppo che l’anno prossimo andrà
incontro a una profonda rifondazione (l’Inter
ha otto giocatori in scadenza di contratto, pra-
ticamente tutti gli over 30), la carriera di Vidic
merita il massimo rispetto, ma la sensazione è
che il possente difensore serbo sia ormai arri-
vato a fine corsa. Perché in questa stagione
tante volte è finito in panchina e spesso per
scelta tecnica, non solo perché rifiutava di fir-
mare il rinnovo di contratto con i Red Devils.
Però che si tratti di un pallino di Thohir e del
ds Ausilio era chiaro già a gennaio, quando i
nerazzurri fecero un (timido) tentativo per
portarlo subito a Milano.

Il Manchester, però, non ha fatto sconti, ma
nello stesso tempo era già preparato a perder-
lo, tanto è vero che si mormora che già la scor-
sa settimana Vidic avesse sostenuto le visite
mediche in Svizzera. Dal 1° febbraio il centrale
era libero di firmare per qualsiasi squadra e
l’accordo annunciato ieri sul sito dell’Inter,
con un comunicato delle 11.58 e la home page

su cui campeggiava la foto del giocatore, ha
solo ratificato una realtà nota a tutti da diverse
settimane: «Nemanja Vidic, capitano del Man-
chester United, all’Inter dalla prossima stagio-
ne». A corollario di tutto le parole del presiden-
te Thohir: «Arriva un grande campione. Sono
estremamente soddisfatto della chiusura
dell’accordo. Vidic è uno dei più forti difensori
al mondo: le sue caratteristiche, la sua espe-
rienza internazionale, il suo carisma da leader
saranno fondamentali per la squadra e per la
crescita dei nostri giovani. Aggiungera’ valore
al club e sarà un ulteriore tassello per la costru-
zione di una grande Inter».

Sarà, ma sui social network e sui forum dei
tifosi nerazzurri non sono mancate le voci criti-
che, soprattutto di coloro che sottolineavano
che l’Inter darà il benservito a tutti gli ultimi
eroi del Triplete, compreso «the wall» Samuel,
per sostituirlo con un giocatore più giovane
solo di un paio d’anni. Sarà curioso vedere, a
questo punto, chi rimpiazzerà i vari Zanetti,
Cambiasso, Chivu e Milito, perché l’Inter ha
bisogno di forze fresche e di campioni in erba.
Le finanze non permettono più di andare a
comprare Sneijder dal Real o di portare a Mila-
no Eto’o dal Barcellona. Sono passati cinque
anni (quanti dalla rete segnata da Vidic contro
l’Inter nel ritorno dell’ottavo di finale di Cham-
pions), ma sembra un secolo.

L'ITALIA UNDER 21 SI RISCATTA E CONQUI-
STA UN'IMPORTANTE VITTORIA IN CASA
DELL'IRLANDADELNORD.Gli azzurrini di
Luigi Di Biagio si impongono 2-0
nell’incontro valido per il Gruppo 9
delle qualificazione agli Europei di ca-
tegoria. Il successo consente all’Italia,
rimaneggiata e scesa in campo con
molti esordienti, di salire a 12 punti e
aumentare le speranze di passaggio
del turno dopo il ko contro la Serbia. A
decidere il match proprio due novità,
Rugani e Trotta, entrambi a segno nel-
la ripresa.

Di Biagio non può contare su Berar-
di, fuori per il codice etico e si affida in
attacco a Comi unica punta, supporta-
to dal trio Molina-Battocchio-Bernar-
deschi alle sue spalle. Dopo quattro mi-
nuti occasione ghiotta per l’Italia: Co-
mi stoppa in area il cross di Cataldi ma
viene anticipato da McCullogh. Gli az-
zurrini giocano con discreta intensità
però faticano a penetrare in area nor-
dirlandese. Alla mezz’ora Viviani non
concretizza una punizione a due in
area di rigore. Italia pericolosa poi con
una conclusione dello stesso Viviani,
respinta da Brennan. Comi si proietta
sulla palla ma viene disturbato da Don-
nelly, poi ci prova Battocchio ma il suo
destro è fuori.

Prima dell'intervallo azzurri temibi-
li in contropiede con Bernardeschi che
però non concretizza arrivato a tu per
tu con Brennan. Nella ripresa l’Italia
aumenta il pressing e sblocca il match.
A firmare il vantaggio al 14’ è Rugan,
bravo a staccare di testa sulla punizio-
ne di Viviani dalla sinistra. La risposta
dei padroni di casa è in un temibile col-
po di testa di Sendles-White, sul quale
Bardi sbaglia il tempo dell'uscita.
Gran brivido per gli azzurrini che si
rendono ancora pericolosi con un bel
sinistro da fuori di Bernardeschi che
esce di pochissimo, complice una de-
viazione. L'Italia gioca con più scioltez-
za e ad un minuto dalla fine trova il
raddoppio con una grande iniziativa di
Trotta, che salta Donnelly e batte Bren-
nan di sinistro. Ultima occasione per
l'Irlanda del Nord con Gray, ma è prov-
videnziale l'intervento di Rugani.

«Era una partita complicata, lo sape-
vamo. Ma i ragazzi sono stati bravi a
capire come giocarla» ha detto Luigi
Di Biagio, commissario tecnico della
Nazionale Under 21. «Abbiamo avuto
po’ di problemi all'inizio, poi siamo cre-
sciuti e abbiamo trovato il gol» spiega
il tecnico. «È una vittoria importante».
L'Italia ha schierato molti esordienti:
«Dopo una vittoria si può dire tutto,
ma il mio pensiero non sarebbe cam-
biato su questi ragazzi. Ovvio che que-
sta vittoria porta consensi a tutti».

L’Under21
vinceetiene
ancoravive
lesperanze
GIANNI PAVESE
ROMA

Il ct dell’Under Gigi Di Biagio LAPRESSE

Brasile,maquantomicosti?
Per iMondiali spesi8miliardi
Nonostante lepromesse,secondole indiscrezioni, solouno
sarebbefinanziatodaiprivati.Loscorsogiugno leproteste

Per l’Inter arriva l’usato
ThohirannunciaVidic,32anni:«Uncampione»

IlcentraledelManchester
èarrivatoaparametrozero
mahasolodueannimeno
diSamuel,dato inpartenza
Ora il tycoonmeditaaltri colpi

MASSIMO DE MARZI
sport@unita.it

NemanjaVidic, capitano del
Manchester, squadra che lasceràa
finestagione
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